








IL CRISTIANESIMO NELLA SOCIETÀ ROMANA 


L 


SECONDO EUSEBIO, VESCOVO DI CESAREA © 


Leggesi in Eusebio, antico storico e panegirista della Chiesa, 


il seguente fatto, in cui figura anche un documento singolarissimo : 
una lettera di Gesù. 

Agbaro, che regnava con molta reputazione in Edessa al di 
là dell'Eufrate, e che era consunto da una malattia incurabile, 
avendo saputo di molte miracolose guarigioni per opera del Sal- 
vatore, senza soccorso d’erbe o d'altri rimedii, gli serisse perchè 
avesse la cortesia di soccorrere anche lui. La sua lettera a Gesù 
finiva così: « Ho udito dire che gli Ebrei mormorano contro di te, 
« eti apparecchiano insidie. Io sto in una città piccola, ma decente, 
« che basterà per noi due. Vieni. » La risposta di Gesù in lingua 
siriaca sarebbe stata questa: « Tu sei felice, o Agbaro, d’aver cre- 
« duto in me senza avermi veduto. Perchè di me è scritto che 
« coloro i quali m'avranno veduto, non crederanno, affinchè co- 
« loro, che non m’avranno veduto, credano e siano salvi. Rispetto 
« alla tua preghiera di venirti a trovare, bisogna che io adempia 
« ciò per cuni sono stato mandato, e dopo ritorni a Colui, che mi 
« ha mandato. Allorchè questo sarà avvenuto, spedirò uno de’miei 
« discepoli, che ti guarirà, e darà la vita a te e a tutti i tuoi. » 

Dopo che Gesù fu risalito al cielo, Giuda, che chiamavasi 
anche Tommaso, inviò in Edessa Taddeo apostolo, il quale colà 
prese dimora da \n certo Tobia, figlio di Tobia. Essendosi intanto 


(1) Le note senza indicazione d’autore richiamano tutte la storia di 
Eusebio. 
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sparsa la voce del suo arrivo e de’suoi miracoli, fu detto ad Agbaro 
che era giunto un apostolo secondo la promessa di Gesù Cristo. 
Agbaro, chiamato a sè Tobia, gli disse: « Ho saputo che un uomo 
« potente, il quale fa molte guarigioni, è venuto qui da Gerusa- 
« lemme, e che sta in casa tua. Conducimelo. » Tobia la mattina 
seguente condusse l’apostolo al re, che subito gli si prostrò da- 
vanti, perchè videgli in fronte un non so che di straordinario e 
di risplendente. Trascriviamo parte del dialogo, che avvenne fra 
loro: 

AGBARO. — Tu sei discepolo di Gesù, figlio «di Dio, che mi ha 
scritto. 

TADDEO. — Sono stato inviato da Gesù, perchè tu hai creduto 
in Lui. E se crederai in Lui sempre più, tu vedrai tutti i tuoi 
desiderii esauditi. 

AGBARO. — Io ho talmente creduto in Lui, che mera pro- 
posto di muover guerra ai giudei, se la potenza romana non mi 
avesse distolto. 

l'Appeo. — Gesù, nostro Signore e nostro Dio, ha adempita 
la volontà del Padre suo, e dopo averla adempita è risalito al cielo 
alla sua destra. 

AGBARO. — Io credo in Lui e nel Padre suo. 

TappDEO. — Ed io t'impongo le mani nel suo nome. 

E nell'atto medesimo della imposizione delle mani fu guarito, 
e col re moltissimi inferini del suo popolo ricuperarono nello stesso 
modo la salute, e si convertirono. (1) 

Da questo racconto, che abbiamo nei punti essenziali fedel- 
mente tradotto, e che somiglia ad altri innumerevoli di tutte le 
storie ecclesiastiche e delle sacre leggende, pare a noi che si possa 
trarre questa conseguenza, e tenere anzi abbastanza certa: che il 
modo primitivo più spedito ed efficace a propagare il cristianesimo 
era il miracolo. Il che non toglie punto che con parabole e dimo- 
strazioni piane, non si parlasse ancora alla ragione, tralasciata ogni 
sottigliezza d'argomenti, che da re barbari, da gente semplice, dal 
volgo, dalle turbe non sarebbero stati compresi. Ma diciamo che 
il miracolo ebbe in principio valore massimo nell’opera della con- 
versione; fu modo principale e adeguato al fine; (2) e perciò, cessato 


(1) 1. 13. 
(2) Dissegli Gesù: Voi non credete, se non vedete miracoli e prodigii. San 
Giovanni, capo 4. 
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che ne fu il bisogno con lo stabilirsi della Chiesa, cessò anche la 
frequenza dei miracoli. (1) Ci affrettiamo peraltro ad escludere che 
quel modo fosse artificioso, nè ci piace che si supponga essere si- 
cura opinione nostra, in tanta nebbia d’ ignoto onde ci sentiamo 
avvolti da tutte le parti, che le leggi naturali siano assolutamente 
inflessibili. Il fatto fu questo: e, se non altro, fu perfettamente con- 
forme alle leggi della psicologia popolare, e comunissimo in un 
momento storico, quando e da giudei e da gentili e dall'umanità 
intera credevasi alla compartecipazione di alcuni privilegiati a 
doti soprannaturali. Ai propagatori della parola evangelica, sempre 
così serena e che solo si fa concitata e sdegnosa contro ogni ma- 
niera di simulazioni e imposture, non faceva difetto la sincerità, 
e i miracoli si operavano per virti di fede e con perfetta buona 
fede. 

Non discutiamo dunque il miracolo, e del tutto mettiamo fuori 
di controversia quei miracoli, che al credente non è lecito di esa- 
minare. Però ci sarà concesso pensare che molti miracoli furono 
registrati dalle storie per ossequio a pie tradizioni; che una parte 
grandissima di essi può eliminarsi « priori, e che probabilmente i 
miracoli necessari a spargere i primi semi della religione novella 
furono assai pochi. Ma i pochi bastavano all'effetto, e sarebbero an- 
che bastate soltanto la notizia, che se ne diffondeva, e la fama delle 
persone in voce d’averli operati. Noi moderni, che abbiamo veduto 
e vediamo tanti pubblici commovimenti, ottimi e pessimi, siamo in 
grado di giudicare come i popoli non abbiano punto bisogno di as- 
sistere di presenza ad atti straordinari per esaltarsi, e come si ae- 
calchino dietro a chi in un modo o nell’altro si è acquistata cele- 
brità, disposti ad attribuirgli potenza molto maggiore di quella che 
il celebrato attribuisce a sè stesso. Imperocchè quanto l’uomo è 
corrivo a invidiare e deprimere il prossimo, altrettanto è pronto 
alla sconfinata ammirazione verso chi lo seduce con azioni fuori del 
comune, Solo importa al buon successo dei pubblici rivolgimenti che 
coloro, i quali hanno cominciato a far correre la gente, siano forniti 
d’autorevolezza e di simpatia, e pel tenore della vita appariscano es- 
seri straordinari essi medesimi. Nè l'autorevolezza e la simpatia fa- 
cevano difetto ai primi evangelizzatori, stati testimoni e attori d'un 
dramma commoventissimo, in cui, con esempio nuovo, un innocente 
era morto perdonando. L’austerità del costume pari all’austerità 


(1) 5. 7. 
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delle dottrine, il trasporto della carità pari al coraggio; e poichè in- 
segnavano il vero ed il buono, che nessuna consuetudine e mate- 
rialità spengono mai interamente nello spirito umano, erano ap- 
punto in quelle condizioni, che sempre hanno valso a dominare la 
folla e a disporla al meraviglioso. 

Intanto se analizziamo il miracolo, certamente leggendario, del 
risanamento del re d’ Edessa, noi scorgeremo che così in questo, 
come nei miracoli evangelici, non spiccano degli attributi divini che 
la misericordia e la potenza. Agbaro prega che Gesù venga a lui, e 
Gesù promette tosto di accorrere; Agbaro conferma la sua fede, e 
Gesù per mezzo dell’apostolo lo risana. Alla semplicità del modo fa 
contrasto l’immensità dell’effetto. Dio sta nei cieli, Dio è re, Dio è 
grande, ma è insieme padre amoroso degli uomini. Dunque sia san- 
tificato, sia adorato in luogo degli déi falsi e bugiardi, degli idoli 
vani e sordi, della cui impotenza sempre fu studio della Chiesa di 
dare non solo dimostrazioni teoriche, ma prove di fatto con lo spez- 
zargli audacemente al cospetto delle moltitudini, e far toccare con 
mano che erano di materia insensibile, fragile e caduca. I miracoli 
di Gesù glorificavano la bontà ela maestà del Padre celeste, e i mi- 
racoli dei suoi fedeli glorificavano la bontà e la maestà di Gesù. Così 
con la prova della bontà si conquistavano gli umili, con la prova 
della maestà si conquistavano i superbi. Nè quella senza questa sa- 
rebbe bastata a determinare le conversioni, imperocchè il mondo 
avvezzo a deificare l'orgoglio e la violenza sarebbesi fatto beffe di 
un Dio, che si era lasciato vilipendere e crocifiggere. Notisi poi 
che di tutte le opere di misericordia vedesi d’ordinario prescelta 
quella di salvare gl’infermi, e che anche oggi i missionari si fanno 
medici per convertire e incivilire i selvaggi, essendo la salute un 
bene, che poco si cura quando si possiede, ma preziosissimo e desi- 
derato quando si perde. 

D'altra parte nella Roma dei Cesari, a cui più specialmente appli. 
chiamo questo studio sulla Storia d’Eusebio, erano allora ricercatis- 
sime le arti magiche e le divinazioni dell'astrologia giudiziaria, e 
ognun sa che anche il patriziato, superstizioso all'eccesso, dava 
facile e cieca fede a tutto ciò che avesse aspetto di portento. Ne è 
riprova il fatto che sebbene più tardi, e quando infuriavano le per- 
secuzioni, fosse uso di beffare i cristiani, perchè non facevano il mi- 
racolo di salvarsi dalla morte (1), pure la vigilia del giorno destinato 


(1) 1. 5. 
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al martirio i condannati, d'ordine del magistrato, tenevansi nelle 
catene più stretti del solito per timore che una virtù soprannaturale 
non gli facesse scampare. È bensì vero che i severi provvedimenti 
d'Augusto sulla negletta osservanza dell’antica religione danno in- 
dizio che i numi avevano perduto gran parte del loro credito, ma 
non per questo la credulità era. minore di quando numerose vittime 
muggivano nell'atrio dei templi, e apbondavano le offerte sulle are 
e sulle mense dei sacerdoti. Poichè tale era il carattere del pagane- 
simo, che mentre non vincolava la coscienza d’alcuno, per guisa 
che neppur sappiamo se possa veramente chiamarsi una religione, 
le opprimeva poi tutte con assurde e goffe superstizioni. Dopo la 
seconda guerra punica una solenne ambasceria si recò da Roma 
a Pessinunte per ricevere dal re Attalo il simulacro della dea Cibele 
divenuto famoso per novità e quantità di prodigi. Uso antico dun- 
que il posporre gl'Iddii legali e nazionali agl’Iddii esotici e mal noti; 
ma più tardi divenne così frequente e comune che non eravi indivi- 
duo nella Roma imperiale che non passasse con la massima indif- 
ferenza da un culto ad un altro. Gli ottomila giudei, che dimora- 
vano sulla riva destra del Tevere, erano così attivi in far proseliti 
che ogni giorno cresceva il numero dei giudaizzanti, i quali digiu- 
navano e osservavano il sabato scrupolosamente nè più nè meno 
dei circoncisi. È insomma evidente che andavasi cercando un Dio 
migliore da insediare padrone e re nella repubblica dello screditato 
Olimpo, come Augusto erasi insediato tribuno, console, dittatore 
perpetuo in mezzo ai partiti cozzanti nel foro insanguinato e pro- 
celloso. 

Nella società civile romana discorrevasi assai di sapienza, ma 
scienza non c’era. Si scriveva con ottimo gusto, ma non s’inda- 
gava e approfondiva nulla. Qualsiasi favola era accolta dai più in- 
signi storici e poeti, che solo curavansi di vestirla di forma ele- 
gante. Più erano vecchie e più si pregiavano; e ogni famiglia 
illustre, come ogni città, voleva e doveva discendere da qualche 
personaggio celeste. Donde viene che se alle persone colte fosse 
piaciuto di esaminare i libri sacri allegati dagli evangelizzatori per 
indurli a convertirsi, nulla avrebbero trovato di repugnante al loro 
modo di pensare. Il popolo ebreo discendeva da Dio; e le innu- 
merevoli profezie ripetute di secolo in secolo, e la sorprendente 
concatenazione dei prodigi biblici non potevano che impressionare 
al vivo gente assuefatta a consultare gli oracoli, e che nei libri 
sibillini, aruspicini, rituali e augurali avea riposte le cagioni della 
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sua grandezza e civiltà. Inoltre il Dio biblico era conforme alle 
più riputate speculazioni della metafisica ellenica; e poichè nel 
problema del principio della vita sono essenzialmente contenuti tutti 
gli altri, e il racconto semplice e chiaro del peccato originale dà 
le chiavi della coscienza umana, la dottrina predicata appagava 
la ragione sempre proclive all’unità, e che da ogni effetto vuol 
rimontare alla causa, e d'ogni fenomeno darsi una spiegazione. 

Quanto alle persone non solo colte, ma anche oneste, il Dio 
potente, che annunziavasi, avea di più l’attrattiva di contenere in 
sè tutte le virtù e di dare un fondamento saldo alla morale, er- 
rante per cento scuole diverse, e che ormai non obbligava più 
nessuna coscienza, perchè la morale pel più gran numero fu sem- 
pre in Roma una disciplina esteriore regolata dalla legge, e le leggi 
prostituite all’arbitrio d’un tiranno erano cadute in oblio, o non 
più obbedite e venerate (1). 

Infine oltremodo opportuna si presentava la condizione dei 
tempi a un mutamento religioso per la ragione che, succhiato da 
un solo quell’umor vitale dei popoli che sempre è la gloria, ma 
che fu quanto mai potente nei romani, era venuta mancando ogni 
eccelsa idealità, a cui convergere l’attività delle fortissime anime. 
Or l'inerzia morale, quella /afale ignavia, che tanto spiaceva a 
Tacito, è la paurosa solitudine, e l'uomo ne rifugge e l’aborre. Di 
qui i suicidii frequenti nella società moderna, che pure ha tanto 
più vasto campo d’occupazioni e d’indagini, e trequentissimi in 
Roma, dove l’uccidersi a tempo, con arte e senza alcun rammarico 
pareva voluttà. Ma pareva soltanto, ed era fenomeno momentaneo. 
L'’istinto di vivere e di viver bene non si estingue, e va con le 
ombre oltre la tomba. Sempre si vuo! credere, intendere, fare, at- 
taccarsi a qualche cosa d’alto, nè i piaceri sensuali placheranno 
mai le bramosie inesplicabili, che si agitano nel opore «di ciascuno, 
o consoleranno la coscienza pubblica della perduta fiducia nei pub- 
blici poteri. Era dunque pronto per la novella pianta quel terreno 
denudato del romano impero, tutto fango e sangue, ma pieno di 
lievito. E Virgilio, che in sè raccolse ogni ideale dei suoi contem- 
poranei, già l'aveva veduta nel suo pensiero nascere e germogliare 
vaticinando l’età saturnia e il secolo rinnovato (2). 


(1) Deploravasi di non saper più quaeque sequenda forent, quaeque vitanda 
vicissim. Persio, Sat. d. 
(2) Discorso di Costantino, cap. 19. 
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Per tutto questo noi pensiamo che non fosse difficile fondare 
qua e là le prime Chiese, che infatti si costituirono rapidamente, 
come non è ora difficile, se pure è lecito confrontare gli aborti con 
le creature ben conformate, di mettere insieme le congreghe e chie- 
suole politiche. E il cristianesimo era aiutato dalla credenza nel so- 
prannaturale! Dicono i teologi che la conversione dei gentili fu un 
miracolo, ma ci pare che sarebbe stato miracolo se le vittime del dispo- 
tismo e gli schiavi della paura (1) non avessero creduto ai miracoli. 
Il difficile era non di formare i primi gruppi di credenti, ma bensi di 
far vivere e crescere quelle nascenti associazioni, di farle prosperare 
e vincere. Imperocchè i pagani capaci di rendersi subito ragione del 
valore filosofico e morale del Cristo, e d’innamorarsene al pari di 
coloro che l’annunziavano e l’aveano udito e veduto, non erano 
certo in numero tale, che possa tenersene conto. E quanto ai più, 
che, disgustati dei vecchi culti, e nella speranza d'una guarigione 
miracolosa, come quella d'Agbaro, o «di qualsiasi altro immediato 
vantaggio, (2) si fossero «lun tratto risoluti ad entrare nella comu- 
nione cristiana, che cosa poi gli confermava nella persuasione d'aver 
provveduto all’utile proprio? che cosa trovavano in essa di così 
gradito e profittevole da placare l'eterna irrequietezza dell'umano 
spirito, il quale soverchia col desiderio ogni bene creato? 

Noi indagheremo se e quale utile vi fosse, parendoci l'utile il 
movente forse unico «i tutte le umane azioni, anche se rivolte a 
ideali altissimi, o almeno la condizione necessaria, per la quale vi si 
persevera e si difendono. Nè facendo questa ricerca crediamo di 
essere irriverenti, perchè se gli apostoli e i discepoli si gettarono in 
mezzo alla superba società pagana s nza predisposizione di modi e 
blandimento alcuno di affezioni terrene. nel tempo successivo non 
mancò la Chiesa, e vide anzi la necessità di fare emergere con ab- 
bondanza d'argomenti l'utilità sotto ogni aspetto del cristiane- 
simo; (3) e negli atti del martirio di Santa Cecilia si legge una sua 
sentenza, con cui loda e conferma lo zelo dei cristiani, « perchè tutti 
gli uomini corrono al guadagno. » Particolarmente se ne provava 
l’utilità in ordine agl’interessi sociali; e Militone, vescovo di Sardi 
sotto Valeriano e Gallieno, scrisse lettere ed orazioni con lo scopo 
di persuadere che il cristianesimo contribuiva a conservare, raffor- 


(1) È questa un’espressione di Seneca, 

(2) Tra i vantaggi sperabili erano le virt, ossia, certi particolari poteri 
soprannaturali. 

(3) Vedasi la famosa apologia di Tertulliano ai magistrati dell' Impero. 
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zare e aumentare l'impero così in pace come in guerra. (1) Infatti 
nella guerra di Marco Aurelio contro i Germani la vittoria af- 
fermavasi dovuta ai soldati cristiani della legione militina, perchè 
inginocchiatisi a pregare attrassero sui nemici una tempesta vio- 
lenta, che gli mise in fuga, mentre sul romano esercito cadeva una 
pioggia mite e benefica, che ne smorzava la sete. Or se fu lecito a 
vescovi difendere il cristianesimo argomentando in suo favore da un 
immenso eccidio di barbari, perchè non potremo veder noi se l'utile 
pesasse nella bilancia delle considerazioni, che ciascun individuo 
avrà fatte, quando, dopo aver risposto alla chiamata, dovè poi a 
mente calma misurare l'altezza della salita? 

E innanzi tutto ci sembra potersi affermare che sebbene la 
sociale utilità del cristianesimo sia incontestabile, non già pel triste 
guadagno di sanguinose vittorie, ma perchè, unificate le credenze, 
intende a far»: degli uomini una famiglia governata dalla giustizia 
e dall'amore, pure questo grandissimo bene non potè esser baste- 
vole a rendere costanti i convertiti contro le lusinghe del viver 
civile, i pericoli, a cui esponevansi, il disprezzo che gli persegui- 
tava, e inoltre a infervorargli di zelo in cercare seguaci al nuovo 
culto. Crediamo anzi di più che di quest’utilità nei principii della 
religione novella non potesse farsi in generale una giusta esti- 
mazione. Gli usi secolari e le passioni deificate impedivano as- 
solutamente d’immaginare uno stato sociale, che non avesse per 
fondamenti la forza, la distinzione delle classi, il piacere, il pre- 
dominio e la gloria per qualsiasi modo conseguita. Vero è che 
sulla via dell'umanità si accendono di tratto in tratto, a guisa di 
fari luminosi, certe idee quasi divine, che allettano e muovono gli 
spiriti inconsapevoli a un progressivo svolgimento e miglioramento. 
Ma questo accade, quando nelle menti umane è già una prepara- 
zione ad accoglierle. Altrimenti le fantasie invaghite della loro 
bellezza vi corrono dietro un istante, e subito le abbandonano. La 
storia ammaestra che una lunga e latente preparazione è indi- 
spensabile a quei radicali rivolgimenti, per cuì si lasciano senza 
rammarico 'nveterate costumanze, e sì muta il pensare umano. 
Da quanto tempo non preparavasi quella francese rivoluzione del 
passato secolo, che tutto distruggendo ha rinnovato tutto! E no- 
tiamo che in ogni modo essa non predicò la libertà con la giu- 
stizia, l'uguaglianza sotto la legge, la fratellanza con l’obbligo del 


(1) Lib. 4, capo 27, e lib. 7, capo ll. 
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soccorrere, non con la prepotenza dell’esigere; ma quei vocaboli 
suonarono così soli all'orecchio della conculcata nazione, che per- 
ciò gli frantese, e fecero balenare funeste illusioni e fermentare cu- 
pidigie selvagge. Di qui gli estremi e gloriosi ardimenti, ma anche 
le estreme viltà e scelleraggini. 

Ora sugli insegnamenti apostolici farsi illusioni simili non era 
possibile. Bisognava che l’uomo, sia come individuo, sia come 
membro della società, soffrisse e lavorasse; bisognava che facesse 
vita nuova, e rinascesse un’altra volta. La libertà insegnata dagli 
apostoli non era che la libertà delle anime, la quale sola dà la 
pace; consisteva nel prosciogliere la coscienza dalla servitù mo- 
rale del vizio e delle credenze idolatriche, ma esigeva insieme la 
sottomissione anche agli ingiusti. Essere uguali non significava 
altro che esser tutti egualmente miserabili in faccia a Dio; (1) 
esser fratelli non voleva dire se non che tirarsi indietro, e lasciar 


gli altri passare innanzi, e aiutarli per lo spinoso cammino della 
vita (2). E con l'umiltà e la povertà s’insegnava la castità, ossia 
l’abborrimento di quelle delizie, a cui l’uomo si sente spinto da 
irresistibili impulsi, e che hanno formato e formano ogni giorno 
la disperazione dei moralisti, perchè sempre sono piaciute, e pia- 


ceranno sempre allo stesso modo. Ognun sa quanto costi all’omun- 
colo moderno, nonostante la maggior temperanza civile, sacrificare 
su quel certo ideale della patria, che schiamazza su tutti i canti, 
le piccoie vanità, i piccoli livori e le piccole passioni erotiche, e 
lasciar cadere dal pugno stretto una minima particella di sua for- 
tuna. Ma per l’uomo antico, che aveva tanto più forti passioni, 
ciò era assai più spaventevole. Egli viveva e pensava come i suoi 
déi, orgogliosi, iracondi, ribelli a Giove e al Fato, e perfino ince- 
stuosi. Per lui la povertà, l'umiltà, la castità erano un mostro a più 
teste, erano l’idra di Lerna, e schiacciarlo, questo era virtù ed 
eroismo. Non è dunque senza attrattive il ricercare come potè av- 
venire che penetrato nella caverna dei sacrifizi vi rimanesse, e 
spargesse il capo di cenere, e fissasse gli sguardi sopra un ago- 
nizzante, che versava sangue da orrende ferite, e dimenticasse 
Marte suonante nell’armatura trionfale, e Apollo radioso, e Venere 
bellissima. 

Vi sono taluni, i quali non sapendo come spiegarsi un così 


(1) Tutti conservi, secondo l’espressione di Lattanzio. 
(2) Dovete lavarvi i piedi l’uno l’altro. S. Giovanni, 13. 
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gran fatto, si contentano di affermare che il cristianesimo fu ed 
è la religione dei poveri. Con che intendono dire che del suo con- 
solidarsi e propagarsi fu causa il favore, che, secondo loro, avrebbe 
ottenuto fra le plebi diseredate, a cui profittava. A questi superfi- 
ciali fanno coro i malevoli, che non potendo rifiutare i principii 
del cristianesimo, dei quali ribocca la nostra civiltà, si sforzano di 
ridurlo alle meschine proporzioni d’un socialismo settario. Ma sif- 
fatta opinione ci sembra errata. 

L’Aubé nella sua pregevole opera sui Cristiani nell'impero 
romano fa intendere che le plebi, anziché simpatia, sentivano re- 
pugnanza e avversione al cristianesimo. Egli infatti dimostra che 
le persecuzioni furono sovente piuttosto effetto «ella volontà po- 
polare che della volontà imperiale; e di ciò anche in Eusebio tro- 
viamo una conferma espressa, dove parla dei martiri d’Alessan- 
dria al tempo di Decio. « Non fu l’editto dell’imperatore Decio, 
« che eccitò le persecuzioni, ma fu un poeta, che aizzò il volgo 
« contro i cristiani. » (1) In quest'occasione fu fatto prigioniero il 
vescovo Dionigi, che lasciò scritto come venne offeso e maltrat- 
tato, non dai soldati, che lo tenevano rinchiuso in una casa a 
Taposiri, ma da una mano di contadini, i quali da un certo Timoteo, 
cristiano fuggente, avevano saputo della cattura di Dionigi e dci 
suoi compagni. Quest’avversione delle classi infime al cristianesimo 
dipendeva non tanto dall’ignoranza e dai sobbillamenti dei sacer- 
doti pagani, quanto da che realmente nessun tornaconto trovavano 
nel mutare di religione. Ci trovavano tornaconto gli ebrei, già im- 
bevuti d’altronde delle idee messianiche, perché il sadduceismo epicu- 
reo e il fariseismo ipocrita e formalista gli smungevano e opprime- 
vano con quei cupi modi, di che son maestre le caste sacerdotali. Ma 
rispetto ai pagani, se si eccettuino quegli schiavi e operai mal retri- 
buiti, i quali fossero alla dipendenza di un signore fattosi cristiano, e 
che ad un tratto lo vedevano trasformarsi di tiranno in amico, (2) a 
noi pare che nella generalità lo scapito fosse assai maggiore del 
guadagno. Quale incentivo potevano essere per volghi avidissimi, 
avvezzi alle largizioni degl’imperatori e al fasto prodigo d’un pa- 
triziato corrotto, le misere elemosine e le mense comuni della Chiesa 
primitiva? Nè bisogna credere che certe opere di misericordia fos- 


(1) 6. 41. 
(2) Vedasi la bellissima lettera di S. Paolo a Filemone, padrone dello 
schiavo Onesimo. 
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sero del tutto una novità. Certamente la carità cristiana, esercitata 
con volto benigno e con soavità di tenerezza fraterna, era molto 
migliore della pietà officiale o di quella che nei rapporti privati 
insegnava l’austero stoicismo; ma ricordiamoci che esigeva la re- 
nunzia ai mille modi, coi quali un pezzente vile poteva allora spe- 
rare d’ uscire dalla miseria senza infamia, senza gastigo e senza 
scrupoli di coscienza, 

Piuttosto giudicando secondo le opinioni, che in oggi preval- 
gono, potrebbesi supporre che le classi inferiori si sentissero at- 
tratte verso il cristianesimo da quel principio «d’uguaglianza, che 
scaturisce dal diritto di tutti al regno di Dio. Ma già noi abbiamo 
dichiarato che essere uguali non significava che la comune misera- 
bilità, mentre ora si pretende che significhi la comune felicità e 
ricchezza. Poichè se è vero che ai superbi dicevasi: abbassatevi, 
è pur vero che agli umili non si diceva: alzatevi, ma perdonate. 
Con che infondevasi bensì nei reietti un alto sentimento di dignità, 
perchè il perdonare, più del vendicarsi, è atto da re, ma non sì 
istigavano alle ribellioni, nè si faceva loro sperare in questa vita 
alcun che di tangibile e di concreto. Abolivasi la servitù, ma non 
il servire. E del resto ci sono voluti ben diciotto secoli, perché il prin- 
cipio della eguaglianza entrasse davvero nella coscienza dei popoli, 
eneraddoppiasse e muovesse tutte le energie. Ci sono voluti diciotto 
secoli, perchè il granello di senapa diventasse pianta, e i primi 
diventassero gli ultimi, e gli ultimi i primi. Tanto sono state forti 
e tenaci le vecchie idee di servitù e di privilegio! Onde noi pen- 
siamo che non solo non potesse avere allora efficacia alcuna, ma 
che da un lato dovesse apparire riprovevole solleticamento di pas- 
sioni incivili, e dall’altro vanissimo sogno. (1) 

Dopo tutto il vero e grande ostacolo contro ie conversioni era 
la tristezza immensa della religione novella, la quale perciò non 
stancavasi di raccomandare la letizia interiore come un dovere, e 
fu poi costretta a far sue non poche inutili pompe dei culti, che 
avea debellati. Bisognava ben altro che l’allettamento della carità 
e d'una compartecipazione di diritti ideali per forzare un tunicato 
o un togato cencioso a dire addio per sempre al circo e al teatro, 
dove ravvivava e con tanta voluttà sfogava gl’istinti feroci! Biso- 

gnava ben altro a staccarlo dalla libidine, dalle feste, dai giuochi, 


(1) S. Paolo vuole che ciascuno, libero o schiawo, resti nello stato in 
cui si trova. Lett. I ai Corintii. 
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dagli svaghi e baldorie d’ogni specie, che da un anno all’altro oc- 
cupavano i romani sviati dal fòro e dimentichi dei secolari di- 
ritti! Non è forse noto quanto le antiche plebi fossero amanti 
e sollecite dello spettacolo? Suolevano dire i cristiani non do- 
versi rappresentare con forma sensibile quello che non può 
dallo spirito concepirsi. (1) Detestavano le splendenti luminarie, il 
fuoco, il fumo dei sacrifizi, e più che in odio giustamente aveano 
a schifo le viscere delle vittime. (2) La vittima, che offrivano, era 
il loro cuore, non pel sangue scorrente nelle vene, ma pei rapi- 
menti in Dio, pel fervore, per la pietà della preghiera e la santità 
delle ‘azioni. (3) Al contrario il gentilesimo era tutto simboli, ima- 
gini, esteriorità, e poichè in esso feste sacre e divertimenti pub- 
blici erano la stessa cosa, così allontanarsi da quelle voleva dire 
allontanarsi da questi, privarsi d'ogni giocondità di musiche, di 
danze, di profumi, di fiori. Si raffrontino i /ectisferni e le cene 
pontificali, che facevano rincarare i viveri sui nove mercati di 
Roma, con le mense in comune del nuovo culto; le processioni delle 
cortigiane a Venere Murcia nel circo massimo con quelle delle 
vergini cristiane, che a notte e celatamente s’incamminavano fuori 
di porta Salara al cimitero di Priscilla; si ponga a riscontro con 
la tacita distribuzione del pane mistico l’immolazione solenne delle 
dieci grandi vittime davanti al tempio di Giove sul Campidoglio 
in mezzo al senato, agli edili, ai flamini, alle vestali, mentre squil- 
lano le trombe, e la variopinta folla ondeggia e grida sul clivo 
capitolino, e si comprenderà di leggieri, e senz'altro, che cristiane- 
simo significava dolore. Se traverso al fòro passava un uomo non 
curante degli argentarii, se sotto il tempio di Castore chinava il 
capo per non vedere il ributtante spettacolo del mercat> delle 
schiave, se non voltava per la via trionfale, che conduceva agli 
orribili fornici, ma sollecito saliva su al solitario Esquilino, e dava 
da bere a qualche schiavo confitto in croce, colui era certo un 
cristiano: era l’uomo del dolore, che cercava l’uomo del dolore. 
No; il cristianesimo, religione dell'umanità, non favoriva punto con 
particolari e mondani intenti le classi bisognose. Durissimo ai 
prediletti della fortuna, non era facile e piano neppure ai poveri; 
anche ad essi, non meno che ai felici della terra, doveano sembrare 


(1) Discorso di Costantino, capo 4: e in San Giovanni, capo 4: Iddio è 
spirito, e quei che lo adorano, adorar lo debbono în spirito e verità. 
(2) Idem, capo 10. 

(3) Idem, capo 2. 
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intollerabili le sofferenze imposte per espiare, le sofferenze imposte 
per meritare. E veramente i beni e i mali del grandissimo e del 
piccolissimo si equilibrano nella bilancia della vita più di quello 
che comunemente si creda. Tutti ci sentiamo attaccati con egual 
forza ai godimenti, che il diverso ste to procaccia, mentre poi tutti 
siamo ad un modo esseri deboli, arrovellati dalle passioni, oppressi 
da eterna noia, infelicissimi. 

Malgrado ciò, e lo dimostreremo in appresso, quella trita espres- 
sione « religione dei poveri » non è da rigettarsi del tutto. Noi 
anzi la crediamo esatta, ma in altro senso, e purchè, cioè, s'intenda 
di quegli che la povertà amassero, non di quegli cui premeva il 
desiderio d’uscirne. Tanto più per conseguenza dovea il cristiane- 
simo spiacere alle classi agiate, la cui. rapace avarizia divorava e 
sciupava i tesori dell'universo. Nè su questo occorre soffermarsi a 
spender parole. Invece ha molta importanza il far risaltare questa 
storica verità: che, cioè, tanto i ricchi che i poveri, e così i dotti 
come gl’indotti, quando avveniva che per qualcuna di quelle occa- 
sioni e cagioni, che abbiamo già enumerate, si facessero cristiani, 
non più davano indietro, nè tornavano al paganesimo, e che le 
apostasie, nonostante il rapido pullulare di molte sètte, sugli albori 
della Chiesa furono rarissime. L’umiltà, la povertà, la castità, anzi- 
chè atterrire o scoraggire, invogliavano; e gli insegnamenti apo- 
stolici erano dai convertiti ascoltati, imparati, e poi messi gene- 
ralmente in pratica senza attenuazioni e restrizioni, dandosi al 
consiglio il valore medesimo del precetto. Chi aveva patrimonio 
lasciava tutto il suo a chi nulla possedeva o se ne serviva unica- 
mente per beneficare; chi nulla possedeva, volentieri restava nella 
sua miseria. I superbi, più che umili, si facevano abietti, i libidinosi 
casti, gli avari generosi, gli spietati compassionevoli. Numerosa è 
la legione dei martiri e dei santi; ma i cristiani dei primi due secoli 
avrebbero quasi tutti meritato l’onore degli altari, e nelle cata- 
combe, anche là dove giacriono tante misere ossa sconosciute, non 
dovrebbe il visitatore soffermarsi senza un alto sentimento di ve- 
nerazione. 

Dei sacrifizii, cui erano chiamati i fedeli, noi non troviamo 
che paresse soverchiamente rigido se non quello d’intralasciare gli 
studii profani. Sia per la dolcezza della letteratura greca e latina, 
la cui luce diffusa sotto Augusto in tutto l'impero non tramontò 
e si estinse che assai più tardi; sia per la necessità di conoscere 
a difesa della fede le armi, con le quali i nemici la combattevano, 
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o anche perchè bisognava dimostrare che cristianesimo e filosofia 
andavano spesso e ottimamente d'accordo, il fatto è che gli uomini 
colti, divenuti cristiani, non si tenevano paghi «li studiare unica- 
mente nei libri sacri, Nemmeno i più austeri fra loro, pur temendo 
ili lasciarsi prendere nelle reti del demonio, non rinunziarono mai 
a Omero, a Cicerone, a Virgilio, a Seneca; e dal sapientissimo 
Origene, il quale teneva sette uomini a scrivere sotto la sua det- 
tatura, fu coltivata persino la filosofia pittagorica. Affrettiamoci 
però a soggiungere che sull'obbligo di non studiare che la dottrina 
di Cristo correvano fortunatamente diverse opinioni, e se i più 
reputavano peccato ogni sapere mondano, e quasi una rivolta 
dell'orgoglio contro la infinita sapienza, altri escludevano che un 
tale obbligo vi fosse. Il che fra gli altri sostenne Socrate, conti- 
nuatore della storia d’Eusebio (1); e il vescovo d'Alessandria Dio- 
nigi, a cui rimproveravasi la lettura di libri estranei al cristiane- 
simo, o anche eretici, rispondeva al rimprovero che in una visione 
aveva udite queste parole d'una voce soprannaturale : « Leggete 
« qualunque libro, che vi verrà fra le mani, perchè l'apostolo disse 
« per coloro, che sono forti: provate tutto. » 

Rispetto alla castità ci sembra che rilevi il notare come fosse 
sacritizio agli uomini, e quasi piacere alle donne. Quegli non resi- 
stevano ai sensi che vincendoli con le macerazioni, e vi fu chi non 
seppe liberarsi da intollerabili ardori che mutilandosi con le proprie 
mani (2). Le donne invece o per la naturale verecondia del loro 
sesso, 0 perchè stimassero che questa virtù le rendeva finalmente 
padrone del loro cuore, erano sempre pronte a «dar la vita piut- 
tosto che cedere alle seduzioni o alla violenza. Eusebio abbonda 
d'esempi d’eroismi femminili per la castità, e non ci pare inoppor- 
tuno di riferirne alcuni. Una matrona d'Alessandria, nobile e ricca, 
resistendo all'amore dell’imperatore Massimino, ebbe la confisca e 
l’esilio (3). E già erasi in tempi di scemato fervore, perchè la vit- 
toria del cristianesimo appariva immancabile e vicina. D'una ro- 
mana, moglie del prefetto della città, il quale aveva consentito di 
cederla a Massenzio, collega di Massimino in Occidente, racconta 
che essendo andati in sua casa a prenderla i ministri di Massenzio, 
ella chiese di portare con sè le vesti migliori e i più ricchi orna- 


(1) Socrate, lib, 8, cap. 16. 
(2) 6. 8. 
(3) 8. 14. 
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menti, e ritiratasi nella sua camera si ficcò un pugnale nel petto (1). 
Ma quello, che accadde nelle vicinanze d’Antiochia, regnando Co- 
stanzo e Galerio, è degno di maggior pietà. Una patrizia viveva in 
una sua villa con due figlie di singolare bellezza. Accusata di cristia- 
nesimo veniva con queste menata dai soldati in città, quando i pro- 
positi licenziosi uditi intorno a sè la misero in sospetto che l'onore 
delle fanciulle fosse in pericolo. Si accostò ad esse, le ammoni di 
quello che dovessero fare, e, colta l'occasione del passaggio d’un 
fiume, tutte tre, slacciatesi prontamente le vesti, si precipitarono 
nell'acqua, e vi si annegarono (2). Qual diversità fra cotali vergini 
e la donzella oraziana, che il poeta paragona alla giovenca vagante 
libera nei campi! e quale abisso separa già cotali matrone dalle 
Cesonie, dalle Orestille e dalle Paoline trapassanti liete e superbe 
dagli amplessi maritali al talamo turpissimo di Cajo Caligola ! 

E ora passiamo a quella virtù, che è la più cara ai veri cristiani; 
carissima allora, carissima in tutti i tempi, nei quali il fervore reli- 
gioso si è ridestato. Intendiamo parlare della povertà volontaria, e 
di tutte quelle altre virtù, che da lei derivano e le fanno corona. In- 
torno a che basterebbe riferire una bella testimonianza di Filone 
sul dispregio, in cui tenevasi dai cristiani il denaro, sull’aborrimento 
sincero, che sentivasi, non solo per gli agi e le morbidezze, ma 
anche per ciò che è strettamente necessario alla vita. Ma poichè 
tale testimonianza è dei primissimi tempi, riferiremo piuttosto come 
vivesse quell’Origene, che abbiamo già rammentato, e che fiorì nel 
terzo secolo. Or di lui si ha in Eusebio che obbedendo alla racco- 
mandazione del Signore di contentarsi di una sola tunica e di non 
prendersi pensiero del giorno dopo, vendè ogni suo bene, e visse 
con quattro oboli al giorno, che gli passava il compratore di quanto 
già possedeva. Digiunava, pregava e studiava le scritture. Dormiva 
sulla nuda terra, e sopportava il freddo più intenso con una co- 
stanza superiore all’età ancor giovanile. Vedendolo in così misero 
stato, vollero i suoi discepoli offrirgli parte dei loro averi. Ma nulla 
accettò e nulla potè remuoverlo da quelle asprezze. Si dice che per 
più anni camminasse senza scarpe, e si privasse del vino e degli 
alimenti tutti non assolutamente richiesti dalla conservazione della 
esistenza, tantochè, lo stomaco indebolitosi, infermò gravemente (3). 


(1) 8. 14. 
(2) 8. 12. 
(3) 6. 3. 
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La povertà dunque e le privazioni sue compagne formavano 
lo studio principale dei primi cristiani. E, aggiungiamo, non già 
quella povertà relativa e mezzana, che rarcomandava la filosofia; 
ma la povertà nuda, squallida, senza cibo bastevole e senza sonno. 
Imperocchè non è del cristianesimo la virtù facile, comoda e che 
si barcamena; onde se per la misericordia che ammorbidisce la 
severa dottrina, i riformatori d’una società disfatta non pretesero 
la perfezione da tutti, questa però additarono e proclamarono, (1) 
e ne accesero la fiaccola, e la posero in alto, perché gli occhi inte- 
nebrati e ficcati sulla terra fossero costretti a guardarla, perchè 
s'invaghissero di quella luce vivida e scintillante, per esaltare le 
menti. per iscaldare i cuori, per isforzare i primi passi. (2) Con le 
mezzanità non si soggiogano le moltitudini, e si fanno le cose mez: 
zane non le opere innovatrici e durevoli. Che cosa mai ron era 
stato detto dai sapienti sul buon uso della ricchezza, sul raffrena- 
mento dell'orgoglio, dell’ira, della concupiscenza? non aveano in 
trattati infiniti dichiarati i vantaggi della temperanza, della vere- 
condia, della misericordia, come cause di salute, di pace, di benes- 
sere pubblico e privato? Ciò nonostante verun effetto generale e 
costante erasi ottenuto, perchè le passioni allettatrici corrono di- 
ritte al loro scopo, e lo vogliono raggiungere pieno ed intero, nè 
danno tempo di considerare il danno o il rimorso, che implacabil- 
mente le seguono. Invece, ispirandosi nella verità assoluta e nel 
bene necessario, i propagatori del vangelo ottennero tutto, otten- 
nero più di quello, che chiedevano. Dall’amor coniugale, che pure 
fu dal cristianesimo santificato e benedetto, vennero banditi i com- 
piacimenti teneri, i trasporti gelosi, (3) e spesso alle non vietate 
nozze si preferiva il celibato, perchè dicevasi esser molto meglio 
dare la vita a produzioni spirituali che a figli soggetti alla morte. 
Per correre a Dio lasciavasi in abbandono, ove fosse di ostacolo, 


la famiglia, e fuggivansi i genitori stessi, benchè amantissimi, solo 
perchè pagani. (4) La tranquillità, che viene dalla vita solitaria e 
scevra d’ambizioni, dal non prender brighe con alcuno, dal sop- 
portare le molestie, dal non curarsi delle offese fu oltremodo cara 


(1) Siate adunque perfetti, come perfetto è il Padre vostro, che è nei cieli. 
S. Matteo, capo 5. 

(2) Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, affinchè veggano. S. Matteo, 
capo 5. 

(3) 3. 29. 

(4) 8. 4. 
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agli epicurei della stampa d'Orazio. Ma non è per il quieto vivere 
che fu comandato d'essere umili, di esser pazienti, di rispondere 
col perdono agli scherni, alle minacce e alle offese, di dare agli 
affamati l’ultimo pane, agl’ignudi l’ultimo vestito, agl’invidiosi 0 
agli sconsolati l’ultima gioia del cuore. E dopo la dura lotta con 
sè medesimi, i cristiani non trovavano già il dolce premio della 
villetta del poeta, ma le veglie assidue e le fatiche indefesse della 
carità. 

La perfezione, che soprattutto cercavasi nella povertà, era del 
resto pienamente logica, nè punto assurda, incivile e dannosa al 
bene generale, come può credersi da chi la condanna delia povertà 
ha avvalorato di teorie scientifiche. Alimentava senza dubbio, e 
teneva viva la dilezione della povertà, il desiderio amoroso di con- 
formarsi al divino maestro, ma più veramente derivava come ne- 
cessaria conseguenza dal pensiero cristiano, il quale scaturì dal 
sentimento dell’umana abiettezza per contrapposto al peccato ada- 
mitico. La povertà, che rende spregevoli, la povertà, madre di tutti 
i dolori, era quindi insieme la forma esteriore, la veste sordida 
dell’umiltà, e il cilicio tormentoso della riparazione. Donde consegue 
che quanto più si ama la povertà, tanto più si è assorbito del pen- 
siero cristiano, e si è vicini al fondatore della cristiana religione. 
Pensiamo ora come ne sia lontana la Chiesa Romana, che si ar- 
rovelia pel dominio civile, di cui quasi sempre si è valsa per mon- 
dani interessi, e che perciò così giustamente ha perduto. 

Quanto al danno sociale, conviene andar cauti nell’avventar 
giudizi in nome delle nostre troppo vantate scienze economiche e 
politiche contro una religione, che in fondo e dopo tanto scorrere 
d'età e avvicendarsi di popoli, e succedersi di rivoluzioni rimane 
sempre la religione di tutto il mondo civile. Sebbene il regno di 
Dio fosse il regno dello spirito, e certe massime evangeliche con- 
ducessero allo stato ascetico e monacale, l'obbligo di dare a Ce- 
sare quel che è di Cesare implicava pure l'adempimento dei do- 
veri del cittadino. La povertà non era l'inerzia e l’accidia; il 
sacrifizio volontario dell'individuo, per quanto eccessivo, non re- 
cava nocumento al bene comune, perchè alla povertà andava in- 
divisibile compagna la carità (1). Nulla per sè, tutto per gli altri; 


(1) Quando distribuissi in nutrimento dei poveri tutte le mie facoltà, e quando 
sacrificassi il mio corpo ad esser bruciato, se non ho la carità, nulla mì giova, 
S. Paolo ai Coxintii, capo 18. 


Vol. LIV, Serie II — 16 Novembre 1885. 
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ecco quale fu e dev'essere ia bella divisa del cristiano; ecco le due 
ali robuste e sicure degli spiriti umani. 

In una pestilenza, che infierì in Alessandria sotto Gallieno, i 
cristiani « non si distaccavano dai malati per amor di Gesù Cristo. 
« Si caricavano dei dolori degli altri, e attiravano a sè i mali, 
« che sforzavansi di alleggerire. 'Tenevano i corpi dei moribondi 
« fra le loro braccia, ne chiudevano gli occhi e la bocca, porta- 
«vano via i cadaveri sulle spalle, e dopo averli lavati, vestiti degli 
« abiti più decenti, abbracciati e baciati, gli seppellivano » (1). Le 
vedove e gli orfani erano certi di trovare nei cristiani tutori di- 
sinteressati; gli stranieri gli ricercavano ospiti liberali: i condan- 
nati ai metalli gli aspettavano consolatori e soccorritori pietosi. 
E Roma, ci piace dirlo, nella gara della carità si distinse fino dal- 
l'origine del cristianesimo, come ne fa fede una bella lettera in. 
dirizzata da Dionigi vescovo di Corinto a Sotero vescovo romano 
dei tempi di Marco Aurelio e di Lucio Vero (2). 

Non è, dopo questo, evidente che chì prendevasi cure così tra- 
vaglioso, chi si proponeva di spendere tutta la vita soccorrendo, 
beneficando, educando, non poteva avere a fastidio il lavoro? E 
intendiamo così il lavoro manuale, (3) che il più fecondo lavoro 
intellettuale. Il che spiega viemeglio le prevenzioni ostili d'una so- 
cietà infingardissima. Quale stranezza ed allucinazione proporsi non 
cià solo una vita di dure privazioni, ma anche di dure fatiche! 
Coloro, che avevano qualche conoscenza dei muovi costumi dei 
convertiti e delle massime da essi professate, che gli udivano de- 
cantare i pregi della miseria, e far gli elogi della rassegnazione 
a ogni costo; coloro, che senza indagare da quali nobili sentimenti 
vi fossero spinti, gli vedevano inoltre aggirarsi di continuo dove 
si soffriva e moriva, necessariamente doveano giudicarli, e gli giu- 
dicavano sforniti di ragione, (4) indegni del civile consorzio, e 
odiatori del genere umano. Potevano mai immaginarsi gli scia- 


lacquatori dell'umano sangue che vi andassero per prender la loro 
Ì g 
parte degli spasimi dei flagellati, dell'’agonia dei giustiziati? In- 


tanto questa falsa opinione di quei miseri così a poco a poco prese 


(1) 7. 42. 

(2) 4. 23. 

(3) S. Paolo erasi prescritto la regola di guadagnarsi il vitto con le pro- 
prie mani. Faceva le tende di peile per i soldati. 

(4) Petronio non sapeva capire come possa donae mentis soror esse pau- 
pertas. 
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radice, che bastava il nome di cristiani per attrarre su di essi 
l’esecrazione di tutti. Ma sempre fu così nei principii di tutti gli 
apostolati, ed è questo il lato terribile e tragico di chi gli prose- 
gue per la verità. Esercitarli a costo di personali privazioni è il 
meno per colui, che ormai si è formato una fede, e si sente agi. 
tato da un ardore quasi divino; ma ciò che fa ribrezzo è l’essere 
misconosciuto, avvilito, messo al bando della società, che vuolsi 
migliorare, alla pari d'un nemico pubblico e d’un malfattore vol- 
gare (1). 

Contro i cristiani si ammettevano a deporre in giudizio le me- 
retrici, e si obblizavano a giurare, perchè fossero credute, d'aver 
fatto parte anch'esse delle misteriose associazioni (2). Quel che 
uscisse da quelle bocche prezzolate è facile immaginare. Non solo 
si accusavano i cristiani di nefande turpitudini, ma di atroci de- 
litti. Spargevasi che sgozzavano i bambini, che intridevano il pane 
nel sanzue caldo, e lo mangiavano, che facevano orribili scongiuri 
e malie sulle viscere palpitanti. Donde il dar loro addosso, il trat- 
tarli d'ogni vituperio, il malmenarli pareva merito. Chi più si met- 
teva in mostra era esposto a continui oltraggi e pericoli. La generosa 
libertà, con la quale catechizzavano, o nei luoghi del loro supplizio 
abbracciavano innocenti vittime o davano ad esse il bacio della 
pace, eccitava i furori della plebaglia, che gli copriva di fango, 
e gli rincorreva nelle case, ove dimoravano e refugiavansi, sca- 
gliando sassi agli usci e alle finestre (3). La morte era certo pre- 
feribile a un’esistenza così miserabile. Ma la morte pensavasi sempre 
industriosamente crudele, e veniva preceduta da tormenti inauditi. 
La sola decapitazione, che sarebbe stata grande fortuna, non pa- 
reva spettacolosa abbastanza e piacevolmente varia, come il gusto 
degli spettatori, e in parte anche la barbara legislazione esigevano. 
D’ordinario si apparteneva ai tori, ai cinghiali, agli orsi, ai leo- 


pardi la parte di carnefici, e se, più pietosi degli uomini, rimane- 


vano inerti, se ne stimolava il furore con punte di lancia roventi. 
Contro un martire solo fu talvolta necessario sprigionare tre o 
quattro belve insieme. Altro genere prediletto di supplizio era di cone 
sumare i martiri su cataste di legna, o tuffarli nell'olio, o nella calce 
viva, o nella pece a bollore. Alcuni s'inchiodavano sulle croci con la 


(1) Siamo divenuti come la spazzatura del mondo, la feccia di tutti. S. Paolo 
ai Corintii, capo 4. 

(2) 9. 5. 

(3) 6. 8. 
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testa in giù e vi si lasciavano a morir di fame (1). Altri si macinavano, 
sì arrostivano, si finivano lacerandoli con vetri e cocci sbocconcellati 
o con unghie di ferro, non secondo le regole meno dure della tor- 
tura legale, ma sul ventre e nel viso. Le donne a maggior vitu- 
perio agonizzavano non di rado ignude e penzolanti da un alto 
trave, al quale legavansi per un piede; oppure, attaccata ciascuna 
gomba a due alberi distanti e piegati a forza, squarciavansi lenta- 
mente col tornar delle piante alla linea verticale. Solo quando i 
prigionieri erano troppi si affrettava la strage con la spada: d'ogni 
età e sesso, e fino a cento per volta sgozzavansi, e i soldati stanchi 
d'uccidere si davano il cambio (2). La moltitudine assisteva alle 
carneficine non almeno impassibile, ma sputando in faccia ai con- 
dannati e percuotendoli con bastoni, con verghe, con striscie di 
cuoio, secondochè la malvagità suggerisse. E per lo più rezgevansi 
a mala pena in piedi, già essendo dai sofferti tormenti rotti e di- 
sfatti. I quali tormenti furono tali e così diversi che non so se poi 
la sopravvenuta e lunga barbarie gli uguagliasse: certo non potè 
superarli. I dilaceramenti dei nervi con le macchine o con la so- 
spensione del corpo a giornate intiere erano lievi sofferenze da 
schiavi, e i cristiani meritavano peggio. Si sforacchiavano con 
spine acutissime, si abbruciacchiavano con piombo fuso nelle parti 
più delicate, si stroppiavano, si accecavano, si bollavano con bot- 
toni infuocati. E le vergini negli anfiteatri subivano legate gli 
estremi oltraggi dei gladiatori (3), e a tutti poi negavasi il conforto 
della sepoltura. Nel martirio d’Ulpiano si ebbe anche ricorso al sup. 
plizio che la legge assegnava al parricidio, e chiuso in un sacco di 
cuoio dove erano un cane ed un’aspide, venne gettato in mare. Ma 
più sofferse il martire Alfiano, perchè fu flagellato e straziato per 
guisa che gli amici suoi non potevano più riconoscerlo. Indi gli 
furono rinvoltati i piediin una tela inzuppata d'olio, che ardendo 
ne strusse la carne della gamba fino all'osso, come se fosse di cera. 
Infine dopo altri tre giorni di catene, trovò, come Ulpiano, la so- 
spirata pace nella profondità del mare (1). 


È questo un quadro fosco, nè forse la storia dell'umanità, che 
è pure storia di perversità e di sangue, ebbe mai a narrare fatti 
più tetri e raccapriccianti; ma purtroppo ritrae perfettamente il 


(1) 8. 
(2) 8. 
(3) 8. 8. — 8. 12. — 6. 5. 
(4) 8. 
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vero. Benchè siasi scritto e provato che le persecuzioni non furono 
continue, nè tutte volute dagl’im;;eratori, resta sempre che furono 
fierissime; che cominciarono con la luminaria di Nerone, e che il 
seguito fu degno dei loro principio. L'orrenda mostra dei cadaveri 
straziati commuoveva il cielo; e una volta ad aria asciutta e se- 
rena si videro stille d’acqua sulle colonne marmoree dei portici 
di Roma, come se le cose fossero davvero capaci di lagrime, e le 
versassero sulla crudeltà degli uomini (1). 

Ma tutto ciò non valeva a recider la vita della nascente isti- 
tuzione. E neppure stremavasi, ma cresceva, cresceva incessante- 
mente, e dal deserto e dal tugurio insinuatasi nelle case patrizie, 
nella casa imperiale e nella scuola contava i nomi dei Flavii, dei 
Cecilii, dei Cornelii, e minava senza tregua quella portentosa or- 
ganizzazione, che fu la società pagana, del forte contro il debole, 
del ricco contro il povero, del malvagio, del disonesto, del libidi- 
noso, contro la giustizia, l'onestà, il pudore. Pur tuttavia gli estremi 
perigli non potevano non produrre funeste conseguenze, e noi 
mancheremmo all’esattezza storica passandole sotto silenzio. In- 
fatti sebbene l'uso della forza brutale e spietata non riuscisse a 
soverchiare il disarmato diritto fu causa però d'una fra le nume- 
rose divisioni, che presto travagliarono le diverse chiese sull'os- 
servanza dei riti legali giudaici, sull’interpretazione della nuova 
dottrina, sulla natura di Gesù, e perfino su punti di secondaria 
importanza, come su quello di stabilire il giorno della celebrazione 
della Pasqua. E di tali conseguenze si ha una prova nel seguente 
racconto di Tertulliano, che si riferisce all'anno 201 0 202: « La sto- 
«ria è d'ieri, così egli dice. D'ordine del potentissimo imperatore si 
« faceva una largizione all'esercito. I soldati, incoronati d'alloro, an- 

davano ciascuno a ricevere il donativo. Un d’essi, più soldato di 
Dio e più forte degli altri fratelli, solo, a testa nuda, con l'inutile 
corona in mano, mostrando dal suo atteggiamento che era cri- 
stiano, si faceva notare da tutti. La gente se ne stupisce, comincia 
a sussurrare e a fischiare. Il chiasso giunge agli orecchi del tri- 
buno, che fa uscire il soldato dalle file, e lo interroga: — Per- 
chè hai un contegno così differente dagli altri? — Risponde che non 
« eragli permesso di agire in altro modo. — Perchè? — Sono cri- 
« stiano. — Subito si tiene consiglio, si dà la sentenza, e ora aspetta 
« in prigione il donativo di Cristo. » Tertulliano chiama costui sol- 


(1) 8, 9, 
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dato generoso del Signore, ma il fatto è che nella Chiesa di Car- 
tagine, dove questo successe, furono molte le querele, perchè la te- 
merità sua avesse messo a repentaglio una lunga pace. 

È certo quirdi che coll’aumentare del terrore venne a formarsi 
un partito di prudenti, e, se vuolsi, anche di timidi. Ma è naturale 
che così dovesse essere: gl’infelici cristiani non sarebbero stati uo- 
mini, se fra loro non fossero apparsi i savi, secondo illinguaggio del 
mondo, ai quali recava sbigottimento l’idea di provocare a sè ed agli 
altri tanti danni. Forse anche a taluni il transigere in gravi contin- 
genze sarà sembrato dovere. Comunque, per contrapposto a questo 
partito, era pur quello degli zelanti, degl’intransigenti, i quali nulla 
misuravano 0 calcolavano, a cui tutti i Inoghi erano buoni per con- 
fessare la fede, tutte le persone eran buone per ascoltare la parola 
divina, che ributtati dagli uni si rivolgevano agli altri; che non po- 
tendo convincere, volevano persuadere sforzando l'ammirazione, e 
con l'ammirazione soggiogando le volontà. Più adoperavasi ogni 
possa a schiacciare il cristianesimo, e più costoro alzavano ardite 
voci a difenderlo, a sollecitare lo zelo, a confortare la debolezza, a 
ricordare l'agnello sgozzato, ad additare il grand'esempio di Gesù 
confitto e morto sulla croce. 

E di due specie erano soprattutto gl’incoraggiamenti. Con gli 
uni si procurava d’infondere il convincimento che il Dio onnipo- 
tente non avrebbe abbandonato la Chiesa, che era per venire, (1) 
che il suo regno era prossimo, che quello dei nemici suoi e del 
nome cristiano sarebbe presto crollato e svanito. Non aveva detto 
il Signore che l’empio sarebbe sradicato come il cedro del Libano? 
non aveva detto: sollevate i cuori abbattuti, io vi vendicherò? (2) 
Onde a conferma di queste promesse circolava il racconto di mille 
fatti sulla manifestazione dello sue vendette. Di Pilato narravasi 
che percosso da interminabili sventure per disperazione si uc- 
cise. (3) D’Erode che morì di morte pessima: coliche atroci, 
febbre divorante, prudori intollerabili. Il ventre e i piedi avea 
gonfi e lividi; i nervi rattrappiti; dalle parti del corpo, che si na- 


scondono, uscivano in copia i vermi; respirava a stento. Fu por- 
tato oltre il Giordano alle acque calde della sorgente Calliroe, e 
poi tuffato in un bagno d'olio. Ma tutto rimase senza profitto, e 


(1) S. Luca, capo 21. 
(2) 10. 4. 
(3) 2. 7. 
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la nera bile lo soffocò, dopochè ebbe fatto ritorno a Gerico. È su- 
perfluo dire degli ammaestramenti, che suolevansi ricavare dalla 
distruzione di Gerusalemme. La strace orrenda e la dispersione 
degli Ebrei, i quali pur dettero il più grande esempio, che offra la 
storia del come un popolo sappia morire per la inviolabilità della 
coscienza e la libertà della patria, erano allora, e sono ancora, il 
tema prediletto dell’eloquenza sacra. Quanto ai persecutori del nome 
cristiano non ravvisavasi meno la collera divina in ogni caso, che 
loro sopravvenisse. Le morti tormentose e violente dei principi e 
dei magistrati, le fami e le pestilenze, che desolavano i popoli, le 
tempeste, che disertavano i campi, le folgori, che percuotevano i 
palazzi e le città, venivano citate a rinsaldare la fiducia e la pa- 
















zienza dell’aspettare. 
L'altro genere d'argomenti, con cui rinfrancavansi i cristiani, 






era più particolarmente diretto a quegli fra loro, che, capaci di 
ogni sacrifizio e dovere, rifuggivano però al pensiero della morte, 
e atroce morte, che gli aspettava. Finchè un soflio della vita mor- 
tale ci resti, noi ci sentiamo portati ad amarla, e alle sue gioie, 
a quelle almeno, che sono la ricompensa del dovere compiuto, nep- 
pure i migliori rinunziano del tutto mai. E ai cristiani non solo 
ogni fiore terreno d'umano conforto era vietato, ma imposti tutti 
i dolori. Perciò fu almeno necessario conceder loro la speranza di 
scampare dai massacri, e di vivere. Come poi questa speranza si 
alimentasse, vedesi chiaro da queste parole d’Ireneo, vescovo di 
Lione: « Gli eretici non fanno resuscitare i morti, come gli resu- 
« scitava il Salvatore, e gli resuscitavano gli apostoli con le pre- 
« chiere. È sovente accaduto che avendo l'assemblea dei santi in 
«certi casi particolari fatte preghiere e digiuni, Dio ha concesso 
<« alla loro pietà le persone, che aveva chiamato a sè, e resa la 
« vita a chi ne era privo. Gli eretici hanno l’ardire di sostenere 



















«che questa non è che pura illusione, e noi loro riferiremo la testi- 
« monianza dei profeti, che hanno predetto ciò che è avvenuto. » (1) 
Dunque potevasi sperare non solo in un miracolo all'ultima ora, 
ma anche dopo; e chi sa quanti l'avranno invocato, fidenti che 
chiunque domanda ottiene quel che desidera. (2) 

Ma chi ben guardi questi incoraggiamenti così soli sarebbero 
stati del tutto vani, onde non può cercarsi in essi il movente di quel. 

















(1) 5. 7. 
(2) Dis. di Cos. 21. 
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l’intrepida fermezza, di cui infine davano tutti prova maravigliosa. 
Imperocchè se è vero che si formò il partito dei prudenti, e se in 
compagnia dei prudenti andavano i timidi, è altresì vero che venuto 
il momento, in cui fosse inevitabile sconfessare o perder la vita, i 
prudenti divenivano imprudenti, i timidi audaci, e che ai morti o ai 
fuggenti succedevano senza tregua altri combattenti, risoluti a vin- 
cere, risoluti a morire. Se la brevità impostaci non ce lo impedisse, 
noi potremmo riferire i nomi di moltissimi, che dopo esser fuggiti 
tornavano non richiamati al posto disertato, e subivano il martirio. 
Gli sforzava, gli sferzava quel magnanimo ammonimento: 2207 a8- 
biate paura di quegli che uccidono il corpo, e poi non possono far 
altro. (1) Ah! non si parli di defezioni turpi e di viltà, chè allora la 
chiesa era ben differente dalla chiesa d'oggidi, così prodiga d'invet- 


tive sentenziose, e così povera d’atti magnanimi per la salute dei po- 
poli. Sì, la chiesa primitiva ebbe i suoi prudenti, ebbe i vacillanti e i 
carnali, ebbe anche (a che nasconderlo?)i suoi cadetti, (2) ma assai 
più erano coloro, che sapevano andar sereni alla morte, e anzi la 
desideravano, ia cercavano, e in folla accorrevano ai tribunali a de- 
nunziarsi da sè stessi (3). E poveri e ricchi a un modo. Filoromo, 
prefetto delle finanze, Filea filosofo, già passato per le più alte di- 


gnità, Marino, officiale di gran nome, tutti nobili e doviziosi, confes- 
sarono spontanei la fede, benchè i parenti, gli amici, gli stessi loro 
giudici gli esortassero a non farlo. Marino era per salire a un ufficio 
molto insigne, all'ufficio di cenfenario, quando il vescovo Teotene lo 
condusse con sè in un sacro luogo, e davanti all'altare, alzatosi il 
mantello, gli fece vedere che da un lato gli pendeva la spada, dal- 
l’altro il vangelo, e insieme gli disse: scegli ciò che più ti piace. 
Marino toccò subito il libro, e invece dell'ufficio si procacciò la 
morte (4). 

Spesso alla volontaria confessione precedevano atti di zelo, ©, 
quasi diremmo, di fanatismo incredibili. In Antiochia un tal Romano 
nativo della Palestina, diacono ed esorcista della chiesa di Cesarea, 
avendo un giorno veduto un numero grande di uomini, di donne e 
di giovanetti, che andavano ai templi a sacrificare, gli rimproverò 
ad alta voce. Condannato subito ad essere arso vivo, chiese allegra- 
mente: « e il fuoco dov’ è ®» Ma per la mostrata letizia in cambio del 


(1) S. Luca, capo 12. 

(2) S. Cipriano nel libro de lapsis. 
(3) 7. 11. — 8.9. 

(4) 7, 15, 
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rogo dovè innanzi tutto perdere la lingua, che mise fuori, e tenne 
ferma al taglio senza l’aiuto di alcuno; poi chiuso in carcere fu stran- 
golato (1). Una sorte simile toccò al martire Edesio in Alessandria 
per avere ammonito un giudice, che diceva insolenze ai cristiani, 
esaminati nel pretorio (2). Più ancora mirabile ci sembra l’ardire di 
una femmina di Cesarea, che si chiamava Valentina, ed era di bassis- 
sima condizione, poichè costei vedendo una sua amica alla tortura, e 
non potendo reggere ai lamenti, che le strappava il dolore, si mise a 
urlare contro la crudeltà dei giudici, e subì felice il cavalletto e il 
supplizio della sua compagna di fede. 

Ma evidentemente in questi e simili atti era qualche cosa di 
meglio del cieco fanatismo, che nulla ragiona; e piuttosto vi si ri- 
vela una ben meditata e lungamente agognata voluttà di morire. 
Porfirio attraeva a sè col fiato le fiamme, che gli guizzavano in- 
torno. Ignazio irritava le belve, perchè lo addentassero. O intransi- 
genti sublimi! quanto più ragione aveva l’audacia vostra che }a 
prudenza degi altri. I pagani stessi finirono per restare ammirati 
di quell’indomabile pertinacia, e Massimino cessò per lassitudine 
le persecuzioni (3). Noi siamo stati testimoni di simiglianti eroismi 
dei martiri della libertà. Ma questi ben sapevano che gli prose- 
guivano almeno il compianto di tutta l’Italia, e le lodi di tutto il 
mondo civile. Al contrario i martiri del cristianesimo perivano di- 
sonorati al cospetto del maggior numero, e infatti tra gli argomenti 
che il padre di santa Perpetua adducevale per distoglierla dal pro- 
posito di confessarsi cristiana eravi pur quello che a nessuno della 
sua stirpe non era mai toccata l’infame nota d'una condanna (4). 

Voluttà di morire; ma avvertasi, non quella che ora dicesi 
manìa di suicidio o che gli epicurei chiamavano dolce insensibilità, 
poichè anzi volevano vivere anche i più ferventi cristiani, volevano 
esser felici; ma vivere in cielo, ma esser felici in eterno (5). E qui 
immagini il lettore, se vuol penetrare nell'intimo sentimento della 
società cristiana d’allora, immagini un’immensa beatitudine di due 
giovani sposi cessata a un tratto per la levità femminile. La moglie 
sedotta dalle adulazioni trascura il marito, e gli preferisce i vani 


(1) 8.3. 

(2) 8. 5. 

(3) 9. 1. 

(4) Quid hoc fecisti, filia? dehonestasti enim generationem tuam. 

(5) Non vogliamo essere spogliati, ma sopravvestiti, affinchè quello che è mor- 
tale sia assorto nella vita. S. Paolo ai Cor., seconda lettera, capo 8. 
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ornamenti, gli svaghi pericolosi, le compagnie di dubbia fama. Il 
marito, in veder dileguate le più care illusioni del suo cuore, ma- 
ledice colei che aveva amata più di sè stesso, e fugge lontano la- 
sciandola senza sussidio di congiunti e di fortuna. Intorno all’ab- 
bandonata si leva allora minacciosa la miseria, che la tenta, la 
precipita giù pei lubrici gradini della colpa, la riduce all'ultima 
ignominia. Ma ella è sempre memore delle gioie per sua colpa per- 
dute, e in pochi anni lacerata dal rimorso, disfatta dalle infermità, 
sì contorce le mani sullo scoglio solitario della sua disperazione. 
Oh! se tornasse lo sposo, che la colmò di beni, e l'amò con tanto 
spasimo di tenerezza! se tornasse e la perdonasse! Con qual tra- 
bocco d'amore, con quali fermi propositi di pentimento si prostre- 
rebbe a’ suoi piedi piangente, e gli giurerebbe di vivere ormai solo 
per lui, per obbedirlo, per adorarlo! Non conosce l’umana natura 
chi non sa come un cuore sofferente, una fronte avvilita possano 
ripalpitare e rialzarsi al suono d'una parola benigna. Chi commette 
un primo fallo è più sovente spinto ad altri falli dalla sfiducia di 
cancellare il disonore e di ricuperare la pace che da una qualsiasi 
sodisfazione sincera, che provi nel pervertimento, e nella sfida in- 
cauta gettata alla società. Ma la donna, più vereconda dell’uomo, 
più assai dell'uomo sente l’ineffabile piacere d’un perdono gentile. 
L’innata bramosia d’essere profondamente amata e protetta torna 
allora a ridestarsi, e la pentita si fa schiava del suo benefattore. 
Or nel pensiero ebraico a questa desolata rassomigliava l'umanità, 
cui una colpa d'orgoglio avea privata della vista di Dio, scacciata 
dal celeste banchetto nuziale, travolta nei duri travagli della vita, 
gettata nelle fauci della morte. Se non che, nel pensiero cristiano, 
lo sposo era tornato (1), ed era tornato dimentico delle offese, con- 
solando, benedicendo. Era stata un'apparizione fugace; ma la sua 
morte avea vinta la morte (2), e riaperto il paradiso; nè già quello 
da cui il primo padre era stato bandito, ma un paradiso mille volte 
più desiderabile e felice. Come la donna di cui abbiamo parlato, coloro, 
che ebbero notizia del gran beneficio e crederono, non ebbero che un 
pensiero: rendersene degni col pentimento, e col fare in tutto i voleri 
del divino benefattore. Che importavano loro le sciagure e gli strazi 
nella breve vita, mentre erano sostenuti dalla certezza d’una fe- 
licità incommensurabile? Raggiungerla quanto più rattamente po- 


(1) S. Giovanni, capo 3. 
(2) È stata tracannata la morte nella vittoria. Isaia XXV, 8. 
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tevano, ecco quale era il movente degli atti magnanimi, delle opere 
caritatevoli, dei pensieri umili e generosi. Che importava loro del 
mondo e delle sue contentezze? essi guardavano al cielo, e chie- 
devano che si dischiudesse alle loro preghiere, cupidi soltanto di 
vivere nella letizia della sua gloria, nella bellezza dei suoi splen- 
dori. Del sepolcro dell'anima, dell'involucro della carne, contami- 
nata e maculata fin dalla nascita, non sentivano che il peso in- 
sopportabile, che impediva agli spiriti innamorati di levarsi in alto; 
e prima ancora che quel sepolcro si spezzasse e quell’involucro 
si disciogliesse, avrebbero voluto diventar somiglianti all’ Essere 
purissimo, che era oggetto di costanti meditazioni, e al quale ane- 
lavano con impeto di sincera gratitudine, con abbandono e slancio 
di cocente passione. Così la mortale esistenza dei cristiani era in- 
sieme azione e contemplazione; azione per rendersi degni di Dio, 
contemplazione per bearsi della felicità, che avrebbero goduto 
presso di lui. Come sarebbe stato altrimenti possibile che resistes- 
sero disarmati e spregiati contro l'universo intero? Senza un grande 
amore e una grande speranza, nè si sopportano grandi mali, nè 
si compiono opere grandi. Il cristianesimo fu dunque uno sposta- 
mento dell’egoismo umano, poichè il fine d’utilità, che rendeva 
soave il giogo e il peso leggero (1), e per cui prosperò e vinse, 
fu la felicità eterna in seno a Dio, il paradiso. E chiunque legga 
le gesta dei martiri potrà trovarne a centinaia, dove l’ultima pa- 
rola dei morenti non è già di compiacenza pei benefizi, che dal- 
l'insegnamento di tutta la loro vita e dal loro sacrifizio sarebbero 
venuti all'umanità, e nei quali non può vedersi che uno dei prin- 
cipali modi del meritare, ma di speranza nel gran premio promesso 
da Gesù Cristo (2). Noi ci ristringiamo a chiamar l’attenzione del 
lettore sugli atti del martirio di quella Cecilia, poetica vergine, 
carissima santa che tiene il posto delle Grazie e delle Muse anti- 
che, che è la ispiratrice delle più eccelse e candide effusioni del 
cuore, e il cui nome significa soavità d’armonia. Ci ristringiamo 
a ricordare che morendo d’atroce morte e con la testa quasi re- 
cisa dal busto, andava spiegando il buon negozio, che aveva fatto 
col mutare la giovinezza sua in una giovinezza immortale, col dare 
un mucchio di fango per un monte d’oro, col lasciare una tenda 


(1) S. Matteo, 11. 
(2) Servi di Dio avete per frutto la santificazione e per fine la vita eterna. 
S. Paolo ai Romani, capo 7. 
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fragile e meschina per un palazzo sontuoso, una tana oscura per 
un soggiorno luminoso. Dio riceve uno e dà cento, e poi vi ag- 
giunge la vita eterna (1). 

Nessuna religione prima della cristiana avea promesso tanto, 
perchè nessuna religione erasi sollevata al gran concetto del Dio 
unico, puro spirito, infinitamente sapiente, infinitamente buono. Non 
eravi che un Dio onnipotente e buono, il quale, superiore al fato, 
potesse mallevare la felicità eterna; non eravi che un Dio crea- 
tore unico, che potesse chiamarvi tutti gli uomini senza distinzione 
di classi; non eravi che un Dio puro spirito, che potesse assicurare 
la spiritualità e immortalità dell'anima. Il che neppure parve del 
tutto bastevole (tanto gli uomini erano imbevuti d'altre idee c sen- 
timenti!), e alla promessa del paradiso fu accompagnata quella della 
spiritualizzazione dei corpi e della resurrezione della carne (2). 

Le quali promesse e buone novelle, siccome lampi che sfolgo- 
reggiando da un lato del cielo all’altro sfavillano (5), venivano ap- 
punto dal lontano oriente a consolare i romani quando più aveano 
bisogno di supremi conforti. Pensate: regnava Tiberio, e a Tiberio 
succedeva Caligola, e a Caligola Claudio, e a Claudio Nerone, il 
mostro dell’Apocalissi. Era suonata l'ora dei delirii sensuali, ma 
anche delle grandi prostrazioni e delle oscene carneficine (4). Ecco 
perchè ricchi e poveri, nobili e plebei, uomini e donne, liberi e 
schiavi si rifugiarono in questo porto tranquillo e sicuro, che il 
nuovo Dio dischiudeva a quanti soffrivano (5). Se il cristianesimo 
non fu la religione dei poveri, fu però certo la religione degl’in- 
felici, come per contrario il paganesimo era stato la religione dei 
felici (6). Non c'è sventura, sulla quale la speranza del paradiso non 
versi qualche stilla di balsamo consolatore; senza questa speranza 


manca la parola a medicare certi umani dolori. Che può dirsi alla 


madre desolata, che ha perduto un figlio, se non che: soffri ras- 
segnata, lo ritroverai in cielo? (7) E veramente furono prime le 


(1) S. Luca, capo 8. 

(2) Era questa del resto una dottrina farisaica. 

(3) S. Luca, capo 7. 

(4) Roma era chiamata da Tacito la città quo cuncta atrocia et pudenda 
confluunt. 

(5) Già Cicerone nel sogno di Scipione avea fatte vedere le grandi anime 
nel cielo, cinte di stelle e di gloria divina. 

(6) Beati coloro che piangono. S. Matteo, capo 5. 

(7) È quello che presso a poco diceva anche Seneca nella Cansolazione @ 
Marcia, 





SECONDO EUSEBIO, VESCOVO DI CESAREA 221 


donne, cioè gli esseri più sensibili e deboli, che accolsero le pro- 
messe evangeliche; esse, alle quali la lurida antichità preferiva i 
fanciulli imberbi, o che la libidine contaminava, e gettava via come 
stracci divenuti inutili e sozzi. 

Ma il sistema religioso sarebbe stato incompleto se all’altis- 
sima ricompensa per chi opera bene non fosse stato contrapposto 
l'inevitabile gastigo per chi opera male. Oltre di che grandemente 
erra chi pensa che l'uomo possa mantenersi nella rettitudine solo 
con la soavità e la persuasione, solo mostrandogli l’utile vero, che 
da esso deriva, solo additandogli un premio certo, e sia pure al- 
tissimo al termine dell’aspra via. Gl’individui, come le associazioni, 
nella ricerca della felicità fanno di sè tanti piccoli centri e quasi 
piccoli mondi, e riguardano gli altri come ostacoli al raggiungi- 
mento dei loro fini. Questo, non meno della simpatia, è un effetto 
del naturale egoismo. Ma i trasporti della simpatia, per cui appe- 
tiamo ciò che ci piace, sono passeggeri come i nostri appetiti, e 
il sentimento dell'avversione, per cui ci pare che tutto ciò che è 
degli altri sia tolto a noi, e che la stessa esistenza altrui ci privi 
d'una porzione di sole, dura tutta la vita (1). A questa specie di 
istinto animalesco cedono sovente anche l'amicizia, l’amore e i più 
sacri affetti della famiglia, quando i legami, che impongono, co- 
stringono «di troppo la nostra libertà d’acquistare e godere. L’in- 
civilimento, la coltura lo smorzano, ma non lo spengono. Un uomo 
farà getto «di tutto il suo e schiaccerà le rivolte della libidine, ma 
una particella vendicativa o gelosa in fondo alle viscere gli re- 
sterà sempre. E la barbarie devota del nero medio evo, tutto fra- 
dicio d'acqua benedetta e di sangue, lo mostra chiaro. L’invidia e 
la calunnia tenebrosamente operose, l'ambizione spietata e quella 
ferocia, per cui ci rallegriamo senza volere del male altrui sono 
altrettante forme di quest’istinto. Credesi forse che il grido invo- 
lontario, che strappa un assassinio per la via o una qualsiasi scia- 
gura improvvisa erompa dal labbro per un moto spontaneo di 
compassione? La compassione sorge dopo, se l'educazione avrà cor- 
retta la natura selvagzia, ma il primo moto è di spavento, perchè la 
sciagura toccata ad altri poteva toccare a noi stessi. E intanto il fitto 
circolo di curiosi, che subito si forma intorno al caduto, perchè 
sta lì, se bastan pochi a soccorrerlo? perchè resta anche respinto, 
e vuol vedere le sconce ferite e quasi odorare il sangue? È la 


(1) Homini perdere hominem libet, secondo Seneca. 
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curiosità, si dice: quella curiosità che affolla il volgo intorno ai 
patiboli, e le femmine più elette ai processi celebri nei tribunali. 
Ma la curiosità, che nulla insegna e che procura una soddisfa- 
zione crudele, non è altro appunto che l’indomato istinto dell’ani- 
male carnivoro. 

Ingeneroso e non sempre innocuo in chi prosegua nobili fini, 
esso è assolutamente devastatore e micidiale in chi prosegua scopi 
viziosi e perversi. Gli uni lo mascherano sotto il pretesto di non 
potere amare, perdonare e beneficare coloro che non seguono la 
dirittura delle loro orme; gli altri lo palesano e sfogano senza 
verecondia alcuna, e trascorrono contro il prossimo agli ultimi 
eccessi. Se nei primi va frenato col timore invitandoli insieme im- 
periosamente a fare al prossimo quello che vorrebbero per sè, a 
maggior ragione negli altri vuol essere atterrito e compresso. Im- 
perocchè l'odio è più forte dell'amore; e nei romani, nei pagani în 
generale, l'odio contenuto più o meno dalla legge scritta, ma non 
corretto da una legge interiore universale, era vivace e potentis- 
simo. Lo alimentavano le libere passioni, e la stessa passione della 
gloria, che era il più forte ideale del mondo antico. Sotto l'impero 
prese anche maggior vigore dalla tirannide. Poteva una religione 
incivilitrice in mezzo a nazioni tuttavia riboccanti d’usanze e me- 
morie barbariche, in mezzo a cuori tumidi e violenti, trascurare 
questo aspetto, come ora diremmo, della questione sociale? Ah ! 
non bastava invitare alla virtù, e bisognava impedire, incatenare, 
schiacciare il vizio e il delitto. Lo voleva la giustizia, e perciò 
Dio fu predicato com'è, e deve essere, non solo infinitamente buono, 
ma anche infinitamente giusto. Non pensa la malevola critica, che 
insorge contro le pene eterne e l’atrocità dell'inferno, che sulla terra 
ha potuto, non solo vivere, ma esser pianto Nerone? Persmoderare 
certi mostri umani, non uno, ma due inferni non basterebbero. Del 


resto l'inferno era già nella coscienza pagana (1), nella poesia or- 


fica della Grecia antichissima, nell’insegnamento dogmatico di 
Platone, e della sua necessità a distogliere dal male i fedifraghi, 
gl'incestuosi, i violenti erano i latini così persuasi che i loro libri 
da Virgilio sino agli ultimi scrittori della decadenza non solo s0- 
vrabbondano di descrizioni su tal soggetto, ma di lodi. 

Il cristianesimo, religione eminentemente sociale, mentre rad- 
dolcì con la carità i rapporti fra gli uomini, fu pertanto giusta- 


(1) Consensus hominum aut timentium iniferos aut colentium, 
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mente inesorabile contro chi in qualsiasi modo recasse offesa al 
prossimo. Ai buoni i dolori di questa vita, resi lievi e cari dalla 
speranza; ai malvagi, indegni dell'elezione, incapaci della grazia, 
il terrore in questa vita e la disperazione nell'altra. Però le armi, 
ond’erano minacciati o afflitti i nemici di Dio e della Chiesa solo 
in mani invisibili sfolgoravano (1). La Chiesa soffriva, e sull’esem- 
pio del maestro perdonava; non rallegravasi del male altrui, non 
scagliava anatemi, ma promuoveva l’amore (2), e combatteva gri- 
dando pace (3). Ecco perchè la rivoluzione di Cristo fu la più 
bella e benedetta di tutte le rivoluzioni. 

Ma la germinazione dell'odio è feconda, e con la vittoria ri- 
comparvero i segni dell'egoismo esclusivo e intollerante. Salito al 
trono Costantino, le armi di Dio furono brandite dai suoi sacer- 
doti. Costantino e Licinio avevano dichiarato in una legge: « es- 
sere vantaggioso di lasciare tanto ai cristiani che agli altri la li- 
bertà di scegliere la religione che loro piacesse. » (4) Ma poco 
appresso lo stesso Costantino incominciò una guerra contro il 
paganesimo, se non così fiera come quella del paganesimo contro 
il cristianesimo, altrettanto perseverante e risoluta. Quanti since- 
ramente attaccati al paganesimo avranno sparse lacrime sulle 
rovine dei templi bellissimi che furono per lui profanati e incen- 
diati! Ma la città dei santi ormai era murata, e, chiuse le porte, 
scagliavansi sassi su chi erasi indugiato e rimaneva di fuori. Ave- 
vano forse tutti i torti coloro, i quali andavano dicendo che Dio, 
piuttostochè scendere in terra, avrebbe fatto meglio a mutare i 
cuori degli uomini, e a renderli più giusti e misericordievoli? (5) 
Ma non basta, chè nella stessa comunità cristiana ciò che prima 
formava soggetto di disputa fraterna divenne motivo di contese 
mortali. E gli eretici pullularono più esigenti e violenti sotto mi- 
gliaia di forme e di nomi; Novaziani, Valentiniani, Marcioniti, 
Paoliani, Catafrigi e tanti altri si facevano fra loro guerra impla- 
cabile. (6) Vescovi ortodossi lottavano aspramente contro vescovi 


(1) A me la vendetta, dice il Signore. — S. Paolo ai Romani, cap. 12. 

(2) IZ comandamento mio è questo: che vi amiate l’un l’altro, come ho amato 
voi. — S. Giovanni, cap. 15. 

(3) I discepoli dissero: Signore, vuoi che piova fiamma dal cielo? Ma egli, 
rivoltosi ad essi, gli sgridò : Non sapete a quale spirito appartenghiate.— S. Luca, 
cap. 9. 

(4) Libro 10, capo 5. 

(5) Discorso dell’imperatore, capo 12. 

(6) Libro 8, cap. 64. 
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ortodossi. Non v'era città che parteggiando per un vescovo o per 
l’altro non fosse lacerata; e il furore dei popoli nel battagliare 
di religione e nel contrastarsi l'esclusività del vero era sì grande 
che ribellavansi perfino all'imperatore, impotente a contenerli nei 
limiti della discretezza e della carità. (1) L'avarizia e la falsa de- 
vozione, aggiunge Eusebio, s'introdussero nella chiesa. (2) All’en- 
tusiasmo dell'amore e della fede successero l'arido e freddo ra- 
gionamento, una metafisica sottile, una dialettica controversista, 
con cui pretendevasi provare la religione novella, e insieme i 
dogmi e le fantasie teologiche, di cui piaceva rivestirne la 


maestosa e veramente divina semplicità. « Il tre, dicevasi, è il 
« primo prodotto dell'unità. L'unità è la madre di tutti i numeri. 
« È l’immagine della sostanza indivisibile e separata da tutte le 


altre, per la cui possanza sussiste l'universo. L'unità produce 
« tutti i numeri e non è prodotta da alcuno. Il numero tre si 

avvicina assai all'unità. Non può esser diviso; è il primo di tutti 

i numeri composti di pari e d’impari. Il numero tre è il primo che 

insegna agli uomini la giustizia e l'eguaglianza, perchè ha un prin 
« cipio perfettamente eguale al mezzo, e un mezzo perfettamente 
« eguale al principio. È l’immagine delle tre persone divine. » (3) 
Ah! non era questo l’infiammato linguaggio degli apostoli, come 
non era cristiano dilaniarsi e maledire! Nato il cristianesimo dal 
l'amoroso pensiero della bontà divina, cresciuto col solo fine di 
rendere tutti gli uomini partecipi degli effetti di questa bontà, si 
corruppe, si snaturò sia col prendere dalle scuole il sillogismo, sia 
col farsi giudice superbo e giustiziere rigoroso. Ogni qual volta 
mani sacerdotali eressero un patibolo o un rogo, si può tenere 
per certo che lo spirito di Cristo era dalla sua Chiesa sparito. Ma 
i benefici del cristianesimo erano tali che non potevano perdersi 
per opere indegne; essi hanno traversato i secoli, e spirano nella 
civiltà moderna, e nei principii santi e incrollabili di libertà, di 
fratellanza e di carità. In qual luce d’avvenire potrebbero i tra- 
vagliati popoli appuntare gli sguardi, se la Chiesa con questa ci- 
viltà da lei in molta parte creata non avesse fatto da troppo 
tempo divorzio; se con le sanzioni sempre temute del sopranna- 
turale, se con le promesse sempre care d'una vita e d'una felicità 


(1) Vita di Costantino, libro 8, cap. 5. 
(2) Id. 4. 44. 
(3) Discorso in lode di Costantino, cap. V. 
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infinite tornasse a dare esempi e insegnamenti d'amore! Il para- 
diso, la beatitudine delle anime buone e pure, fu la forza rivolu- 
zionaria che rinnovò la società pagana, fu il vaso, col quale po- 
terono portarsi alla bocca di tutti quei veri eterni che avevano 
predicato l'Accademia e il Liceo, fu la leva, che pose in alto la 
moralità. Questa forza vive ancora, questa leva non è ancora lo- 
gorata. Guai se si spezzasse! guai se dal cielo chiuso non scen- 
desse più sulle fronti dei reietti e degli abietti un raggio di conso- 
lazione, una stilla di pazienza! Si potrà forse far di meno dell’in- 
ferno, ma prima che possa l’umana specie far di meno del pa- 
radiso, c'è tempo. Solo chi non conoscesse il dolore, avrebbe 
diritto di burlarsi del paradiso. Intanto il pessimismo leva gridi 
sinistri, e lo sconforto dei cuori va ogni giorno crescendo in ra- 
gione diretta delle conquiste poderose e trionfali dell'intelletto. 


VALENTINO GIACHI, 





Vol. LIV, Serie II — 16 Novembre 1885. 











ALLE FONTI DEL CLITUNNO 


DIPORTO LETTERARIO 


On thy happy shore a temple still 
Of small and delicate proportion, keeps 
Upon a mild deelivity of hill, 
Its memory of thee. 
Brron, Childe Harold, IV, 67, 1-4. 


Facevo l’amore col Clitunno, fiumicello dell'Umbria, come Ru- 
dello con la contessa di Tripoli, senza averlo mai veduto. I poeti 
antichi e moderni ne celebravano in coro le lodi: sapevo che là 
« sulla lieta sponda, sulla pendice boscosa d’un poggio, un tempietto 
dalle gentili proporzioni conserva la memoria » del vecchio iddio; 
che le sue acque son limpide e abbondanti (PLINIO, Epîst., VIII, 8), 
che gareggiano con la neve per il candore e la freschezza, ma gra- 
devolmente temperano il loro rigore nella state (1); sicchè alla bel- 
lezza del fiume aggiunti i ricchi pascoli, le sponde ombreggiate da 
frassini e da pioppi, le greggi pascolanti in gran numero, pingui, 
candide come le acque del sacro fiume, il luogo avea meritato il 
vanto d’esser tra’ più deliziosi in tutta Italia. E il dio stava là nella 
gentile dimora, presente secondo la fede del pastore o la vaga im- 
maginazione de’ poeti, a quella scena di tanta vita, « coprendo la 
bella corrente con il suo bosco » (PROP., II, 19, 25-26) a ricever le 
offerte de’ numerosi adoratori, a preparar le vittime per i trionfi 
romani; finchè un giorno o una mano empia o un terremoto lo 
avea gettato a terra; un segno strano, vile fin allora, una croce, 
era stata scolpita sulle pareti, e nuove preci aveano risonato colà 


(1) Et lacus aestivis intepet Umber aquis. (PaoP., IV, 1, 124). 
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dentro (1). Quindi, còlto il destro di alcune brevi vacanze, messo 
nella valigia un piccolo Orazio, le Odi Barbare e la Guida del 
Davies, montai in treno, solo, e scesi a Trevi. 


I. 


Quando giunsi nell’ Umbria in febbraio — do/ce nella memo- 
ria — «l'Umbria verde » era bianca: bianca d'una bella brina 
gelata. Ma verso le dieci antimeridiane, traversato l'Appennino 
dopo Terni ed entrato così nell'ampia valle che da Spoleto va fino 
a Perugia, lo spettacolo fu veramente quale i poeti lo hanno de- 
scritto. I monti facevan cerchio da ogni lato, quei di Spoleto prima, 
poi su su fino a Trevi, a Spello, ad Assisi, a Perugia, per discen- 
dere verso ponente a Città della Pieve ed a Todi. Il verde rico- 
priva i monti e le valli, si confondeva con le lontane nebbie dell'A p- 
pennino, tingeva gradevolmente le case stesse delle città, dei borghi, 
delle piccole terre sparse in gran numero sui poggi. La pietra calca- 
rea di cui son costruite ha un colore tufaceo che intona benissimo 
coll’aspetto generale dei luoghi. Solo brevi venature di neve dalle 
cime maggiori sì spingevano timidamente in basso. Da per tutto un 
non so che di mite: le cime de’ monti arrotondate, senza roccia, senza 
le durezze ardite, stravaganti dei picchi alpini; nelle valli non ca- 
scate, non torrenti, non ampie solitudini, ma correnti dolci, ma pa- 
scoli abbondanti, ma pingui maggesi e viti ed olivi. 

Questa mitezza dell’« Umbria verde» fu l'impressione prima 
e la più durevole che me ne sia rimasta: mi pareva che gli abitanti 
l'avessero nel sangue e che si riflettesse nel loro dialetto e ne’ loro 
costumi. L'Umbro è allegro, ospitale; il suo accento, con molte sfu- 
mature, è di mezzo tra la gravità romana, per dirla con il Leopardi, 
e la forte aspirazione toscana. Negli abiti non le pittoresche stona- 
ture delle contadine del Lazio o della Ciocieria, non ricche acconcia- 
ture del capo; ma colori modesti ed una semplicità non di rado ele- 
gante. Nell’arruffato mandriano del Lazio si sente il brigante; 
invece il contadino umbro ispira subito fiducia, perchè la violenza 
non è nel suo carattere, non è in armonia con quell'aria sana, con 
quel clima temperato, con quelli orizzonti spaziosi ma definiti, con 
quel suolo fecondo. Povero, ma d'una povertà agiata, dà poco 


(1) Davies, Zhe pilgrimage of the Tiber. London, Sampson Low, 1873. 





228 ALLE FONTI DEL CLITUNNO 


lavoro al carabiniere, ricambia volontieri una cortesia con due; ed 
io ebbi un bel da fare a schermirmi dal soverchio zelo di coloro 
che mi accompagnavano. 

E la storia dell'Umbria, forte ma tollerante, è in armonia con 
questo carattere. Dal dì che gli Umbri ossia prodi, scesero in quelle 
valli, distendendosi a grado a grado sino al mare nella bassa Etruria, 
essi furono assorbiti dagli Etruschi prima, poi dai Romani. Odiarono 
fieramente quelli, gente sacerdotale e dispotica (i marmi anch’oggi 
ne fanno fede); furono fedeli alleati, forti legionari di Roma, città 
libera, rispettosa de’ vinti, largamente civile. 

Si può dire che l'Umbria, assorbita sempre da popoli più forti, 
non abbia storia: lieta de'suoi campi, delle sue greggi, diva de’suoi 
monti, si contentò di rappresentare una parte secondaria nelle 
grandi lotte de’ popoli italici, terribile solo quando, o siano gli Etru- 
schi o i Galli o Annida! diro, quei campi e quelle greggi erano 
minacciate. 

Ci volle tutto il cupo odio del Medioevo per turbare tanta mi- 
tezza, tutta l’insana rabbia di potere che distingue il secolo decimo- 
quinto. Le gare ruinose di Perugia con Assisi, con Città di Castello 
si spiegano così: ma anche nel Medioevo, proprio da queste fer- 
tili coste, dalla mite Umbria, venne quel santo che meglio d'ogn’al- 
tro diede esempio di carità tra gli uomini, che fula più vera imma- 
gine di Cristo, che nell’impeto del suo caldissimo amore comprese 
tutta la natura. 

Però chi d’esso loco fa parole 


Non dica Ascesi, chè direbbe corto, 
Ma Oriente, se proprio dir vuole (1). 


E la madre del grandissimo santo a me piace immaginarla 
come un bel tipo di donna umbra, dagli occhi grandi, nei quali nuota 
un pensiero, un non so che di mesto e sereno insieme, quale si com- 
piacevano di rappresentar la Vergine Giotto, il Cimabue, Giunta 
Pisano, o meglio quale seppe ritrarla il più mite pittore del Risor- 
gimento, Pietro Perugino. 

+ 

Poche miglia prima di giungere alla stazione di Trevi, dalla 

ferrovia si può vedere il fiume ed il tempio, il primo piuttosto un 


(1) Paradiso, XI, 41-43. 
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ruscello, l’altro un piccolo edifizio che si confonde tra le molte casu- 
pole circostanti. Tutto il luogo, senza i poeti, non attrarrebbe lo 
sguardo; e il Clitunno stesso, sebbene tuttora popolare a Trevi, pic- 
cola città che ne domina le sorgenti, a poche miglia di là, a Spoleto e 
a Foligno, è quasi sconosciuto. Delle virtù sue misteriose, delle acque 
candide come la neve, di cui bevendo le greggi, crescevano bian- 
chissime (1), il popolo non sa più nulla. La tradizione romana che 
pur in molti luoghi dura tenace, qui ha tutto dimenticato, e i con- 
tadini guardano il monumento come un insieme di sassi misteriosi 
che g2’Inglesi vorrebbero portar via, comprandolo a peso d’oro. 
Più che il monumento uno di essi mi faceva premura di visitare il 
molino americano, posto in riva al Clitunno e a poche centinaia di 
metri dalla stazione. 

Appunto da questo molino, per la strada provinciale che 
conduce a Spoleto, in men d’un’ora si giunge comodamente alle sor- 
genti. Era poco dopo il mezzogiorno e dalla costa del monte tutta 
coperta di querce e di olivi, scendevano piccole mandre a dissetarsi 
condotte da vispi fanciulli. A destra tutta la grande Umbria fino 
ai monti che la separano dalla Toscana; pochi metri più basso la 
bella corrente, dal moto dolcissimo e uniforme; lungo la via gruppi 
di paesani che giocavano al ruzzo/one, nell’atteggiamento dei di- 
scobuli antichi. Pastori, « cinti i fianchi di caprine pelli », non vidi 
e non li credo di questi luoghi. 

In tutto il tratto da me percorso il fiume è veramente di mira- 
bile limpidezza, ed il sole co’ suoi riflessi dà alle acque qua e là il 
luccicore della neve: nel fondo 0, col moderno poeta, ne’silenzi del 
verde fondo, le erbe in gran numero si agitano lentamente come 
se qualche cosa di animato si nascondesse là sotto. Certo il purus et 
vitreus di Plinio convengono perfettamente, ma è diflicile spiegarsi 
quanto lo stesso scrittore afferma, che cioè il Clitunno subito dopo 
la sorgente possa sopportar navi ed anche più alla volta in contra- 
ria direzione. Ora non è certo in alcun modo navigabile. Inoltre 
le ville che lo stesso scrittore vide lungo le ripe, e i frassini e i pioppi 
che le rivestivano, sono scomparsi, cedendo il posto a povere case, 
a radi cespugli. 

Circa ad un chilometro oltre l’antica stazione postale detta /e 
Vene, si giunge alle sorgenti. Se ne possono contare più di dieci, 
distinte in due gruppi principali alla distanza tra loro di pochi 


(1) Servio ad Georg. II, 145, 
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metri. Bevvi di quell'acqua, perchè Plinio, mia guida, mi aveva 
detto esser fredda come la neve. Era tepida invece: la mia guida, 
sedici secoli prima aveva forse visitato la fonte in estate, ed io 
era colà in febbraio ed in una giornata piuttosto cruda. 

Il tempio s'incontra prima della antica posta cioè, ad occhio, al- 
meno un chilometro e mezzo dalla sorgente. Questa distanza farebbe 
già dubitare che il tempio conservato sia veramente quello di cui 
parla Plinio, poichè dalle sue parole si rileva essere stato vicinis- 
simo alla fonte (1). Basta poi solamente dargli uno sguardo per 
convincersi che si tratta d’una ricostruzione fatta in tèmpi molto 
tardi. Le quattro colonne della facciata sono disuguali, due a squame 
e due a spire, in pietra diversa e con capitelli di stile differente. 
Nel fregio un’ iscrizione cristiana; nel frontone scolpita in basso 
rilievo la croce circondata da fogliami di vite, emblema molto 
caro ai primi fedeli; infine, nelle pareti d'uno de’ sacelli laterali 
e nella volta del sotterraneo, i frammenti d’ una iscrizione pagana, 
forse sepolcrale, in bellissimi caratteri. L'ipotesi quindi più proba- 
bile, anche perchè il basamento è di costruzione migliore, mi sem- 
bra che tutta la parte superiore, tolto qualche tratto de’ muri la- 
terali, sia costruzione di tèmpi tardi e cristiani fatta con le spoglie 
degli edifizi circostanti. Il grande santuario del Clitunno, ove il 
nume sorgeva adorno della pretesta, ove Caligola si recò con gran 
pompa a consultare l'oracolo, era per certo molto più prossimo alla 
sorgente e forse in quel luogo, vicino ad un cipresso, indicatomi 
da un contadino detto 7 Venezia. Alcuni tasti fatti per ordine del 
conte Campello, hanno condotto alla scoperta di muri rettangolari, 
di vasi fittili e di monete. L’ edifizio conservato sore forse sulle 
ruine di qualcuno de’ minori sacelli; perchè «i sacelli erano molti, 
ed altrettanti gli iddii, ed a ciascuno il suo culto, il suo nome, 
ad alcuni anche la sua sorgente. » (2) Un ponte divideva la parte 
sacra del fiume da quella profana: e grave colpa era il bagnarsi 
nella prima, contaminandone col proprio corpo le limpide acque. Il 
nume era ritto, a ricever le offerte, a render gli oracoli; e le colonne 
intorno e le pareti, tutte coperte d’iscrizioni, attestavano la fre- 
quenza dei visitatori, l'antica religione del luogo. — Tutto ora 
tace salvo, dirò ancora, la voce de’ poeti. 


(1) Adiacet templum, priscum et religiosum. 
(2) PLInIo, id. 
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II. 


La poesia si fonda certamente sul reale, ma è pur qualche cosa 
che lo supera di gran lunga: è la realtà sentita da un'anima squisi- 
tamente delicata. Se noi dunque vogliamo intendere gli antichi poeti, 
non basta che ci rendiamo conto, per esempio, dei luoghi cui tributa- 
rono lodi; occorre che indaghiamo lo stato dell’animo loro, che ride- 
stiamo le forze interne, le quali operarono in quegli animi con tanta 
efficacia. — I versi di Virgilio in lode del Clitunno echeggiano pieni 
di melodiose risonanze: pure della vasta scena che Plinio descrive 
freddamentecon abbondanza di particolari, che cosa si accenna in quei 
versi? Solo le bianche greggi ed i tori soliti a bagnarsi nelle acque di 
un fiumicello e che i sacerdoti romani scannavano in onore degli 
dèi. Un pochino più ch'io spinga lo sguardo, che pensi, per esempio, 
al banchetto che seguiva il sacrifizio, l'ammirazione si converte in 
un sentimento volgare. Ma le parole, come già notava il Baretti fin 
dal secolo scorso, hanno molto diverso valore a seconda delle per- 
sone che le ascoltano o le profferiscono ; quindi non di rado sono in- 
traducibili, non si possono intendere se non mediante una lunga 
preparazione, una, direi quasi, coscienza storica. Il Baretti sviluppa il 
confronto tra le parole semplicissime Ze Roî de France e il Re di 
Francia per un Francese e per un Fiorentino, e mostra ad evidenza 
quanto suonino diversamente (1): e, tornando ai tre famosi versi 
di Virgilio, gli esempi di là potrebbero trarsi in gran numero. 
Essi son pieni di quegli echi intimi, di quelle risonanze di cui 
parliamo : e i tori, vittime massime, bagnati dalle onde sacre del 
Clitunno, condotti ai tèmpi degli iddii nei trionfi romani, sono im- 
pressioni che non si rendono in prosa, forse nemmeno altrettanto 
bene in una lingua moderna (2), ma che per una persona colta 


(1) Moranpi, Voltaire contro Shakespeare, ecc. — Lapi, Città di Castello, 
1884 


(2) Molto bene il Carducci ha tradotto : 


Non più perfusi del tuo fiume sacro 
Menano i tori, vittime orgogliose, 
Trofei romani a i templi aviti: 


ma è stato necessario il latinismo « perfusi »j; e quanto al « vittime orgo- 
gliose » a me pare che abbia assonanze, un metallo molto diverso dal maxima 
victima di Virgilio. 
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restringono in pochi tratti un’intiera e splendidissima civiltà. Il 
Clitunno era un dio, presente e benefico a quei luoghi; così aveva 
creduto un tempo la fede, così lo voleva la consuetudine, e si di- 
lettava immaginarlo la fantasia degli artisti e dei poeti: il suo 
culto si collegava ad una serie di riti, e per mezzo di questi ai 
momenti più solenni e più cari della vita. Per noi è un povero fiu- 
micello, che non attrarrebbe lo sguardo e sarebbe incapace di scuo- 
terci, se la voce de’poeti e la memoria di quel culto, almeno per 
sommi tratti, non fossero impresse nell’animo. 


sta 

Il culto delle fonti mi è parso sempre de’più notevoli della 
religione romana per vaghezza di riti e di leggende, per vastità 
di concetti. Esso è comune alle due religioni sorelle, la greca e la 
latina, e i poeti ne hanno tratto soavissime ispirazioni. Per ci- 
tare alcuni esempi come mi vengono alla memoria, ognun ricorda 
tra’ greci l’Alfeo e l’Aretusa che si congiungono nello Jonio e 
versano poi in Sicilia le loro limpide acque; ein Omero il divino 
Scamandro che arresta la strage dei Troiani e il portento ap- 
parso ai Greci in Aulide mentre appunto secondo il rito sacrifi- 
cavano presso una fonte. Questo culto nella mitologia latina si 
rannoda a quello di Giano (Janus, Djanus, il puro, il luminoso), 
dio della luce e del principio, l'amante delle ninfe, sposo di Ca- 
mesena, dal cui divino connubio nacquero Tiberino e Fonto. Il 
nome di quest’ultima divinità richiama l'interno concetto: Fonto 
è la forma più generale ed astratta, sotto la quale il pio romano 
concepisce la forza molteplice e fecondatrice, per cui dal miste- 
rioso seno della terra sgorgano le acque. E poichè questa forza 
è pure manifestazione o parte di una forza più vasta, dell’eterno 
divenire o principiare della natura, Fonto, vi dice il mito, esser 
figlio di Giano, il dio del principio e quindi sovente il cielo e il sole, 
padre d'ogni vivente. 

Pessimo sistema in fatto di mitologie servirsi di principi astratti 
con i quali spiegare l'intreccio molteplice delle leggende. Siffatti 
principi perloro natura sono posteriori, quando cioè, terminata l’età 
spontanea della fede, vengono i teologi a coordinare i miti. Ma non 
si può negare che non di rado nel sentimento, nella fede dell’età pri- 
mitive siano adombrate le verità più sublimi, le più larghe sintesi 
della scienza. Che la luce e il calore del sole per via di reazioni 
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chimiche e trasformandosi in lavoro meccanico siano la cagione 
della vita diffusa in tutto il pianeta, è quel che la scienza del no- 
stro secolo ritiene tra le sue più importanti conquiste. Ora chi non 
vede la somiglianza tra questo ormai assioma scientifico, e il mito 
che fa Giano padre di Fonto, e sposo di Giuturna (cioè la eterna, 
la perenne), che lo prepone ad ogni attività fino alle svariate rela- 
zioni sociali, ai porti, ai mercati, alle opere tutte della pace e della 
guerra (Janus Portunus, Geminus, Quirinus)? Noi cerchiamo la spie- 
gazione dei fatti mediante una composizione di forze; di mano in 
mano che le scienze progrediscono, il calcolo e la meccanica ne 
prendono possesso: il moto è l'elemento primo, la scienza del moto 
la sintesi ultima del nostro sapere. Ma il nu?nen dei latini, da nuere, 
donde i composti înnvere, adnuere, indica appunto l’energia, l’at- 
tività, la potenza, comunque si voglia chiamare, infine la cagione che 
produce il moto. E questo appellativo di numer, vastissimo nella 
religione romana, comprende e confonde tutti gli dèi, specialmente 
quelli del cielo. Giove, Giano, il Sole (S0?, Awse?) si dànno la mano, 
s'intrecciano, mescolano i loro attributi con quelli dei rispettivi 
feminini, Giunone, Diana, la Luna, con quelli delle divinità minori 
dei boschi, delle fonti, dei fiumi. In questo intreccio molteplice di 
relazioni tra gli dèi non ci farà meraviglia di veder ric)rdato un 
Giove Clitunno; e forse come tale era adorato il nostro dio nel suo 
elegante tempietto, sulla pendice boscosa del poggio. (1) 


sta 


Il culto delle fonti si collega adunque con la mitologia di Giano, 
ed ha in essa speciale importanza. Oltre i fatti accennati, ricor- 
derò che presso le fonti benefiche, appiè del colle che dal dio 
prese il nome di Gianicolo, e sulle pendici del Campidoglio verso il 
Foro sorsero i primi santuari del bifronte nume italico. E sul Giani- 
colo fu sepolto insieme con i suoi Libri pontificali il sacerdotale 
Numa, ispirato nelle sue pacifiche riforme da Egeria ninfa, cioè 
dea delle fonti, la cui sorgente sgorgava sul versante meridionale 
del Celio e forniva le acque per il culto purissimo di Vesta. Mai 
fiumi e le fonti sono gran parte nella vita primitiva, agricola e 


(1) Plinio, Epist., VIII, 8, dice: « Stat Clitumnus ipse, amictus ornatusque 
praetexta; » il che, se deve intendersi a dovere, fa supporre che il dio fosse 
in piedi, e non disteso alla foggia ordinaria dei fiumi, 
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pastorale d’un popolo; preziosa ricchezza, forza benefica o distrut- 
trice, attraggono subito gli sguardi del primitivo colono, di Grecia e 
d’Italia, che lungo i corsi d’acqua, presso le sorgenti limpide e 
fresche stabilisce le sue dimore. Quindi i riti si moltiplicano, e 
mentre si abbelliscono in Grecia della più vaga poesia, seguono 
in Roma un indirizzo pratico, inculcando la salubrità e la net- 
tezza. (1) Il culto delle fonti e de’ fiumi si stacca così da ogni altra 
mitologia, e acquista grande valore nella vita pubblica e privata, 

Orazio, in una deliziosa ode che molti de’ miei lettori sapranno 
a memoria, ci descrive a parte a parte il culto domestico delle fonti. 
Prossima alla villa Sabina del nostro poeta è la fonte di Bandusia, 
più rilucente del cristallo, ghiaccia, ove nelle calde ore della state 
le greggi vanno a riposarsi all'ombra. Colà domani, così vuole il 
poeta, sorgerà un’ara; la fonte sarà spruzzata di puro vino, sparsa 
di fiori, e un bel capro dalla fronte turgida verrà offerto qual vit- 
tima al genio del luogo. In questi riti si compendia tutto il culto 
domestico delle fonti; nè l’altro pubblico e antichissimo delle Fonti- 
nati solite a celebrarsi il 3 ottobre, ne differiva gran tratto. Var- 
rone ce lo descrive in due parole (De L. L., V, 3): « Le Fontinali 
erano feste dedicate alle fonti, nelle quali solevano gettar corone 
nelle fonti e coronare i pozzi. » Queste pubbliche feste a tempo 
di Varrone avevan già perduto il loro splendore, ma persisteva 
tenace il culto domestico mosso, se non da fede, da vaghezza di riti, 
che rendevano più soave il godimento della natura. 


III. 


Il culto dei fiumi aveva, come è facile il supporre, maggiore 
solennità: dirò di più che in esso predominava un non so che di enigma- 
tico, un linguaggio per simboli, non comune nella religione latina 
amante soprattutto della chiarezza. Oltre il nostro Clitunno, i fiumi 
più venerati erano il Volturno, il Numicio presso Lavinio (forse mo- 
derno Rio Torto), — nelle cui acque Enea, nume indigete, era scom- 
parso, — e finalmente il padre Tevere. Del Volturno, fiume della 
Campania, accennerò solo che nel 27 agosto i calendari registrano 


(1) La proibizione di bagnarsi nella parte saera d’un fiume dipende da 
questa ragione. Pure Nerone osò traversare a nuoto la sorgente dell’acqua 
Marcia, come si legge in Tacito, XIV, 22, 7. 
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feste in suo onore (Volturnatia); ed il fatto non può spiegarsi se 
non ammettendo che forse, distrutta Capua nella guerra annibalica, 
il culto di quel nume fosse trasportato in Roma. { nostri padri alle 
conquiste delle armi facevano succedere quella del suolo, delle arti, 
degli dèi stessi, appropriandosi in una parola quanto fosse di prege- 
vole tra’ vinti. Il Clitunno è anch'esso tra queste nobili prede. 

Ma del culto del Tevere debbo trattenermi più a lungo per 
ricordare due feste che mi sembrano delle più strane tra le costu- 
manze religiose dei Romani. Si vegga dai due esempi che io son 
per addurre quanto proteiforme fosse il culto dei fiumi, pur mante- 
nendo come cardine il concetto d'un nume, d’una attività costante 
e nel nostro caso fecondatrice de’ viventi (pater). Seguo Ovidio per 
ambedue le feste, il qual poeta e per la scelta degli argomenti e per 
la libertà, quasi moderna, nel trattarli, è il più originale tra'latini. 

Negli idi di marzo entravano anticamente in carica i pretori 0 
consoli romani: ma il popolino meglio che alle pompe officiali 
badava a divertirsi, 0 piuttosto a volgere al divertimento le occa- 
sioni che il calendario forniva. Era la festa di Anna Perenna, una 
dea gentile, sposa di Marte, il dio gagliardo della giovinezza, della 
fecondazione e della strage. Un Greco l’avrebbe concepita come 
un’Artemide, salvo gli attributi, o come una Teti dal bianco piede, 
o come una Naiade, se si tien conto delle sue relazioni co’fiumi. 

Il Latino si fermava ai nomi: annus donde il diminutivo an- 
nulus, anello, e il femminino Anna, significa giro, cerchio, e perciò 
appunto fu adoperato a indicare il ritorno delle stagioni, l’anno. 
Ma in questo moto delle cose, « per tornar sempre là donde son 
mosse », sta per il nostro corto vedere l’immagine della giovinezza 
eterna della natura. A dir vero dalla cellula al sistema planetare 
i composti tutti son condannati a morire: ma nella decomposizione 
o morte degli organismi, la scienza vede la conservazione e indi- 
struttibilità delle forze: il giro (annus) non è chiuso limitando lo 
sguardo al nostro pianeta o al nostro sole, ma è intiero (perenniîs) 
negli atomi e nell'universo. Pure, malgrado la scienza, anche noi 
sentiamo l'eternità del nostro pianeta, eternità relativa al nostro 
vivere breve; e la sentiva e venerava il Latino, alla metà del 
marzo, quando la primavera ricomincia, lungo i fiumi sacri, che con 
il loro corso sono immagine del tempo, irreparabile e continuo (1). 


(1) Et pubblice et privatim ad Annam Perennam, sacrificatum itur ut 
annare perennareque commode liceat. Macr., Saturn., I, 12. 
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Il convegno è sulla Via Flaminia lungo il Tevere: colà ac- 
corre in folla la plebe (uso quasi le stesse parole di Ovidio), vec- 
chi e fanciulli, uomini e donne, famigliole intiere, come nelle 
odierne bettole di Roma o la domenica nelle osterie di campagna 
lungo la stessa via. Molti rimangono al sole: alcuni piantano tende 
o si riparano alla meglio con frasche: ma i meno schifiltosi, ficcate 
delle canne nel suolo, vi distendono sopra le toghe. Intanto il vino 
fa salire i fumi al cervello, e si beve si beve, romanamente, augu- 
randosi tanti anni quanti si vuotano bicchieri. V'è chi si beve, dice 
Ovidio, gli anni di Nestore; nè le donne sono da meno, nume- 
rando coi calici votati gli anni della Sibilla. Intanto altri cantano 
gli stornelli appresi nei teatri e lanciano, gesticolando, qua e là le 
mani, altri intrecciano danze scapigliate, finchè poi tutti tornano 
barcollando in città, persino i vecchi impenitenti a braccetto col- 
l’ebbra moglie. E il volgo, allora come ai giorni nostri, sghignaz- 
zava contento a quel turpe spettacolo. 


Giorgio Byron (i. c.), dopo aver chiamato il Clitunno «il più 
puro dio delle acque gentili, dal più sereno aspetto e più chiaro », 
aggiunge: « certo questo fiume non fu profanato da stragi », 
alludendo a’ sagrifizi umani. Noi sappiamo pochissimo degli Umbri 
(i prodi), poco degli Etruschi, che dominarono quel popolo. Non 
ci è dato fissar l'origine di quel culto, nè fare fondate congetture 
sul nome del poetico fiumicello. Ma nell’antichissima istoria l’in- 
sieme, in tanta scarsezza di particolari, ha grande valore; e i 
caratteri generali della religione etrusca (anche prescindendo dalla 
barbarie primitiva) sono improntati d'una crudele tetraggine. Le 
indigeste combinazioni di numeri, il sentimento snervante della 
decadenza umana, le tristi fantasie sul Tartaro, la dottrina dell’espia- 
zione basterebbero a farcene sicuri: ma i monumenti e le memorie 
superstiti parlano chiaro di sacrifizi umani. Certo (mi sia permesso 
d’arrischiare questa parola in materia tanto oscura) il popolo 
etrusco avea nel sangue qualche cosa di semitico. Ovunque il 
suo influsso è manifesto, per esempio nel culto della Diana 
Aricina presso Roma, appaiono riti crudeli macchiati di sangue 
umano. Sembra inoltre che i fiumi, divinità fecondatrici ma non 
di rado malefiche, figlie della cupa terra, eccitassero anche più 
delle altre il superstizioso fanatismo di quel popolo. Ma alla 
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civiltà etrusca successe quella dei Latini, gente povera e rozza, e 
i sacrifizi umani scomparvero ; onde Livio a proposito di un Greco 
e di un Gallo sotterrati vivi nel Foro Boario (anno di Roma 538) 
dice espressamente (XXII, €7) che per l’innanzi mai alcun sagrifizio 
in Roma non era stato macchiato da sangue umano. 

In questo progredire antichissimo verso costumi più miti, che la 
leggenda attribuisce a Saturno o ad Ercole (Macr., Saturn., I, 7), la 
mente dei Latini aveva seguito uno sviluppo logico, applicando l’idea 
feconda della sostituzione. Curzio, per la salvezza dell'intiero popolo, 
si getta nella voragine; i due Deci ottengono la vittoria consagrando 
sè stessi (devovendo se) agli dèi infernali. Il generale s?î sostituisce 
all’intiero esercito, il cittadino al popolo, le maeliores animiae cioè 
de'simboli alle vittime reali. Così nella leggenda di Numa le caepae 
e i papaveri prendono il posto delle teste de’ cittadini volute da 
Fauno, così le 0sc?//a, le maniae o maniolae (sorta di fantocci ap- 
pesi agli alberi o agli altari de’ Mani e de’ Lari) sono sostituite agli 
adulti e ai bambini e bastano a sodisfare la cupidigia sanguinosa dei 
numi, L'idea della sostituzione penetra anche nel diritto romano, e 
vi è non meno feconda: conchiudo quindi che i sacrifizi umani tra’ 
Latini cessarono può dirsi al cominciar della storia, dando luogo ad 
innocenti cerimonie. In una sola ricorrenza apparisce storicamente 
vero l’uso di vittime umane, cioè nelle ferie Zatine, quando in onore 
di Giove Laziale sacrificavasi il best7ar7us, come lo chiamavano, e 
che sempre era un delinquente condannato a morte. Tal carattere 
della vittima non toglie, ma scema di molto la barbarie di quel sagri- 
fizio: e basterà rammentare l'alta idea di ordine, di giustizia che 
racchiudevasi in Giove, per intendere pienamente il significato di 
quel rito. La religione latina è improntata a semplicità ed a mitezza, 
edisagrifizi umani per il nostro Clitunno, se mai vi furono, debbono 
relegarsi nell’antichissima civiltà etrusca, in tèmpi molto anteriori 
al predominio romano. 


A questo genere di sostituzioni appartiene l’altra cerimonia di 
cui intendo parlare. Si celebrava in Roma negl’idi di maggio: le 
Vestali al cospetto de’Pontefici, de’Pretori e de’principali magistrati 
gettavano dal ponte Sublicio nel Tevere ventiquattro o, secondo 
altri, trenta fantocci di giunchi (scirpea stimulacra virorum), chia” 
mati Argei o Depontani. Il rito si rannodava alla leggenda; Ercole 
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reduce dalla Spagna, fece breve dimora nel Lazio, accolto sì ospital- 
mente da Evandro, che parecchi de’ suoi compagni, invaghitisi di 
questi luoghi, non vollero più seguire l'eroe nelle sue peregrina- 
zioni. Ma con ragione il Nicolini: 


La patria ..... abbandonar si puote, 
Non obliarla. 


Presto pentitisi, tal furore li prese, che gettaronsi nel Tevere, 
sperando le acque pietose ne trasportassero i cadaveri ai lidi greci. 
Di qui il nome di Argei od Argivi dato ai fantocci. 

Però molto più della leggenda sullo strano rito getta luce il cele- 
bre passo di Varrone (De L. L., VII, 3) in cui enumera i santuari degli 
Argei e ne indica il posto. Erano ventiquattro, sei per ciascuna 
regione del recinto Serviano, e questo numero ha una profonda 
ragione storica, forse in relazione colla genesi stessa della città, con 
la doppia unità tripartita (Palatina e Quirinale), dalla cui unione 
fin dal tempo di Romolo ebbe origine la nuova cittadinanza. Gli 
Argei con ogni probabilità sono geni locali; ed in questa opinione 
conferma il geografo Strabone (VIII, 6), che la voce Argos scrive 
significasse dapprima i piani alluvionali, poi fosse adoperata a indi- 
car le città su quelli costruite. Il pensiero corre facilmente al biondo 
Tevere, alle sue frequenti inondazioni, all’Argileto, ai piani melmosi 
che tutta circondavano la città di Evandro e di Romolo. Al Tevere, 
al sacro fiume, padre del suolo, facevasi per mezzo degli Argei of- 
ferta simbolica di tutto il popolo di Roma affinchè, travolti dalle 
sue onde, i geni locali scomparissero, come i numi indigeti: e sce- 
glievasi il maggio, perchè allora appunto, già mature le mèssi, già 
prossimi i grandi calori, era più pericolosa la collera del nume. 


IV. 


Tale per sommi tratti il culto de’ fiumi presso i Romani, tali 
i sentimenti di terrore e di gratitudine che agitavano il pio adora- 
tore e che lo conducevano innanzi a Giove Clitunno. Riassumendo, 
l'antica mitologia deificava la natura, e, sostituendo degli esseri 
animati e consapevoli alle leggi del moto, era in sommo grado 
poetica. A tempo di Augusto la fede poteva dirsi già spenta, ma e 
poeti e scultori e architetti traevano in gran copia dalla fede avita 
le loro ispirazioni. Fare a meno di questa fede sarebbe stato toglier 
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diletto alla vita, troncare le patrie tradizioni; e i Romani tenevano 
troppo a tali cose perchè vi s'inducessero agevolmente. Percorrendo 
i fasti religiosi vi passa sott'occhio tutta la storia di Roma; e 
intorno a questa coi nomi degli iddii, coi riti, con le leggende si 
discoprono le origini del popolo, delle costumanze, delle istituzioni 
pubbliche e private, le idee cosmogoniche, le spiegazioni prime e 
spesso ingegnose dei più comuni fenomeni, tutto un mondo di cui 
Roma occupa il centro e che nelle svariate sue forme comprende 
lo spirito romano e la intiera vita. Il culto patrio, come tradizione 
nazionale e raffinato piacere dell’immaginazione, doveva durare 
quanto la patria stessa e la civiltà antica, per risorgere e tradizione 
e poesia nel nostro Cinquecento. 

Nei poeti romani che celebrano il Clitunno, Virgilio e Pro- 
perzio (ometto Silio Italico manifesto imitatore di Virgilio, e Gio- 
venale che ne accenna di volo), questi due sentimenti s'incontrano 
sovente nello stesso verso. Essi costituiscono il fondo della poesia, 
quelle certe assonanze di cui ho parlato di sopra e per le quali 
i versi echeggiano armoniosi nell'anima. Ma per noi moderni quel 
mondo — costumanze, religione, lingua — è tutto una rovina. I nomi 
degli iddii patrii, le tradizioni italiche, raccolte religiosamente da 
Varrone, ci giungono in poveri frammenti, mescolati agli scherni 
di Tertulliano e di S. Agostino. Pure se leggendo gli oratori, gli 
storici, i poeti antichi, un'aura di giovinezza anima ancora quel 
mondo, l'illusione subito svanisce in presenza de’ luoghi. Passeg- 
giate nel Foro o nell’Appia, sedetevi sulle rive silenziose del Cli- 
tunno presso il tempio, ove l’opera dei distruttori è già vecchia, 
oveitristi avanzi d’un’altra civiltà, un castello medioevale, gettano 
la loro ombra di tedio, sentirete subito potente l’idea della morte. 
E se associate l'impressione di quelle ruine con le voluttuose im- 
magini dei poeti, coi miti, con lo strepito delle battaglie, vi ac- 
cadrà facilmente di pensare al tempo antico come alla robusta 
giovinezza del genere umano. Questi sentimenti spiegano le ispi- 
razioni che dall'antichità hanno tratto due grandi poeti moderni, 
Giorgio Byron e Giacomo Leopardi, triste il primo, addolorato 
il secondo. 

Ma se dal sentimento ci solleviamo alle serene meditazioni del 
filosofo, e nella storia cerchiamo le leggi del progresso umano, ve- 
dendo la civiltà allargarsi sempre dalla Grecia a Roma, fino ai 
tèmpi moderni, quando la barbarie vien tentata ne’ suoi deserti 
dell’Africa e il vapore anelante nuove industrie fischia a piedi 
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del Clitunno, la speranza rinasce. Il tempo antico, e specialmente 
il romano, torna qual'è, non più il culmine, la sosta ultima del 
mondo, ma la preparazione di tèmpi nuovi. Noi siamo liberi senza 
schiavi, amiamo la natura senza oracoli, senza vittime, costringen- 
done a nostro vantaggio le forze non più misteriose. 


ALESSANDRO MARASCA. 
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LA FINANZA ITALIANA 


SUA STORIA E SUOI PROBLEMI 


Che differenza dal tempo, in cui Emilio di Girardin, scrivendo 
nella /”°esse sulle finanze italiane, ne faceva vedere la quasi di- 
sperata condizione, mettendo innanzi fra altre cose une dette Niot- 
fante di più che un miliardo in buoni del Tesoro, somma che egli 
otteneva risalendo ai bilanci del Regno di Sardegna, e soprappo- 
nendo le une alle altre le somme portate annualmente dalla legge 
del bilancio attivo! Non fu difficile dimostrare l'errore, in cui era 
caduto il paradossale scrittore; ma egli non si prestò a confessarlo: 
e così non pochi all’estero continuarono a credere nelle sue parole, 
sebbene fosse chiaro che la legge continuava o confermava la fa- 
coltà della emissione, nei limiti prestabiliti alla circolazione, che 
se ora è di 800 milioni, allora era assai minore. 

La Revue des deve Mondes ragionando recentemente (1° set- 
tembre 1885) sulle finanze italiane, ne fa invece vedere il buon 
assetto; dimostra come solido sia il nostro bilancio, e quindi quale 
sicuro fondamento abbia il nostro credito, solamente raccoman- 
dando parsimonia di nuove spese, il cui eccesso anche in Francia, 
paese tanto pii ricco del nostro, ha fatto rinascere il deficit, causa 
non ultima della manifestazione antigovernativa ayuta poi nelle ele- 
zioni generali. Il consiglio non è da trascurare, perchè la potenza 
contributiva d'un paese ha limiti insuperabili; e se le tasse sulla 
fabbricazione degli spiriti, della birra, delle acque gassose, delle 
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polveri piriche ecc. e sopratutto le tasse doganali hanno riparato 
largamente il vuoto formato dalla abolizione della tassa sulla 
macinazione dei cereali, e provveduto alle maggiori spes per la 
guerra, la marina ed i lavori pubblici, non è fondatamente a sperare 
altrettali incrementi per l'avvenire. Fra le cause del maggior pro- 
dotto sono per certo il progresso della industria nazionale e gli 
accresciuti consumi, segno di una maggiore agiatezza; ma oltre 
queste cagioni, segnalate dall’autorevole periodico, è anche l’inaspri- 
mento delle tariffe sui coloniali, le quali o non permettono 0 permet. 
tono soltanto piccoli aumenti ulteriori. 

La Revue per altro, così a noi benevola, e non è certo a mera- 
vigliare se un periodico straniero pecchi di qualche inesattezza, 
risente in qualche punto dell’antico pessimismo : come laddove dice, 
che nel 1866, all’epoca della rottura della guerra coll’Austria, il nostro 
5 per cento valeva non più che 36 lire o franchi alla Borsa di Parigi; 
e che nel 1868, quando fu approvata la tassa sulla macinazione dei 
cereali, e con essa la ritenuta della imposta di ricchezza mobile 
(13.20 per cento) sugli interessi del Debito pubblico, il valore del 5 per 
cento non fosse più che 42 per cento. Nè mi pare giusto affer- 
mare che si stentava a credere che il giovane Stato, povero, op 
presso da tasse, schiacciato dai de/ici/, si fosse potuto mai elevare 
al rango delle nazioni solvibili. 

Contro questa affermazione sta il fatto, che pochi mesi dopo 
la costituzione del Regno d’Italia, fu autorizzato colla legge del 
17 luglio 1861 un prestito di 500 milioni, il quale fu emesso a 70.50 
per cento; ed un altro di 700 milioni fu autorizzato con legge del- 
l’11 marzo 1863, di cui furono realizzati 500 milioni nell’anno stesso, 
ad un saggio maggiore, cioè 71 per cento. Pii tardi scendemmo 
a corsi più bassi, ma non quanto dice il periodico parigino. 

È vero, che vi fu un giorno, un giorno solo, cioè 18 di giugno 
1866, all’imminenza della guerra coll’Austria, che il nostro 5 per 
cento fu quotato alla Borsa di Parigi a 36; che il corso medio 
dli tutto quel mese fu 38.18. Il corso in oro naturalmente dal primo 
di maggio in poi avea sofferto una depressione in conseguenza della 
decretata circolazione forzosa della carta di Banca; sebbene rima» 
nessero fermi a Parigi ed a Londra i pagamenti della nostra ren 
dita in oro, privilegio a favore dei detentori stranieri, che può pa 
rere eccessivo e esorbitante, mentre le casse pubbliche del Regno 
pagavano gli interessi del debito pubblico in carta, il cui disagio 
andò perfino, ma fu per poco tempo, fino al 16 o 18 per cento: 
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ma giusto o no quel privilegio, in dipendenza d'un obbligo scritto 
sui titoli del nostro debito consolidato di pagare in franchi a Parigi 
e lire sterline a Londra, quando nessuno pensava presso di noi al 
corso forzoso della carta, certo è che gli stranieri debbono trovare 
in questo fatto un titolo di lode per la giovane nazione, che s'impo- 
neva quel sacrificio, mentre scendeva ad una grossa guerra per la 
sua indipendenza. E la dichiarazione delle ostilità coincide con quel 
bassissimo corso di 36, verificatosi a Parigi un giorno solo; e quel 
basso corso attirò in copia l’oro che trovavasi in Italia, una delle 
cause, e non piccola, della penuria di specie metalliche, alla quale 
si dovette con un provvedimento estremo riparare. 

Del resto che quello non fosse il corso normale del nostro 
5 per cento nè il segno termometrico del nostro credito, se ne ha 
la prova in questo che il corso era stato di 62,32, mediamente 
parlando, in febbraio, di 61.40 in marzo, e mantenevasi a 53.71 in 
aprile, nullostante i rumori guerreschi. Finita poi la guerra, più 
presto di ogni aspettazione, in agosto il 5 per cento raggiunse il 
corso medio di 51.05, e in settembre di 57.23. 

In quanto poi al corso di 42 nel 1868, questo fortunatamente 
non si verificò neppure per un giorno. — Il corso medio in giugno 
fu di 53.51, con un massimo di 55.60 ed un minimo di 52.10; e in 
luglio fu di 53.69 in media, con 56.10 di massimo e 52,70 di minimo. 

La legge che impose una tassa sulla macinazione dei cereali, 
ned è a meravigliare se gli stranieri non sanno ciò che pochi ita- 
liani ricordano, portava nelle sue pieghe una disposizione, che non 
avea con essa alcuna razionale, ma soltanto morale attinenza, ed avea 
grandissima importanza finanziaria; essa rimane in vigore, men- 
tre la tassa è stata abolita. Alludo all'articolo 21 di quella legge, 
che estendeva il metodo di riscossione della imposta sui redditi 
delia ricchezza mobile mediante ritenuta, già applicata agli stipendi, 
ai titoli bancari ed altri, anche agli interessi del consolidato e degli 
altri titoli di debito pubblico. Non fu mica quella una muova 
imposta, chè quei redditi erano soggetti alla imposta generale 
stabilita dalla legge 14 luglio 1864; ma pur troppo i possessori di 
titoli al portatore non si curavano di adempiere al loro obbligo 


di denunciare quei redditi; nè gli agenti della Finanza aveano per 
quei redditi il mezzo di riscontro, che loro si offeriva nelle regi- 
strazioni del Gran Libro pei titoli nominativi. Era immorale e 
scandalosa quella occultazione di redditi, e il fatto appariva tanto 
più grave al momento in cui stava per introdursi una imposta di 








244 "LÀ FINANZA ITALIANA 


consumazione sopra il principale alimento della vita, imposta im- 
popolare, abolita nel 1860 dovunque si trovava, cioè nelle Marche, 
nell’ Umbria e nella Sicilia, dai governi sorti dalla rivoluzione, e 
che soltanto una estrema necessità giustificava: e il Parlamento 
ben fece a includere quella disposizione nella legge sulla macina- 
zione dei cereali, invano proposta, sull’orme d’una straordinaria 
commissione di finanza dal numero detta dei Quindic?, dal deputato 
Melchiorre alla Camera dei Deputati il 4 maggio 1867, così per il sol 
lievo che ne avrebbe avuto l’erario, come per dimostrare al popolo 
italiano che mentre si aggravava la mano sopra i consumi anche 
delle classi meno agiate e più necessitose, non si voleva tollerare 
che gli abbienti sottraessero troppa parte d'imponibile alla so:ldi- 
sfazione del debito verso lo Stato. 

Fu quello l’ultimo dei grandi provvedimenti finanziarii che ci 
portarono gradatamente, e in tempo più corto della previsione, al 
pareggio. Nessuno che conosca il passato e il presente delle no- 
stre finanze può affermare, che il pareggio sarebbe stato ancora 
raggiunto, se non erano la tassa di macinazione, che produsse fino 
a 80 e più milioni, e l'applicazione della ritenuta alla riscossione 
della tassa sugli interessi del debito pubblico, che da 8 per cento, 
quale era in prima, fu portata nel 1870 a 13.20 per cento. — Nè 
si volle nel 1870, tranne che per un decimo in lire 1.20, confes- 
sare che fosse un vero aggravamento d'imposta; dicendo piuttosto 
che era un trasferimento della medesima dal Comune e dalla 
Provincia allo Stato, alle cui necessità finanziarie in quegli anni 
d'eroici sforzi ogni minore interesse era inesorabilmente subcr- 
dinato. 

La legge del 1864 stabilendo l'imposta generale di ricchezza 
mobile a favore dello Stato le avea segnato il limite del 10 per 
cento; ed un limite era necessario perchè la imposta non era sta- 
bilita in una aliquota determinata, ma un contingente generale 
veniva distribuito in contingenti provinciali, e questi in contin- 
genti comunali e consorziali, secondo alcuni dati statistici, appel- 
lati criteri, onde l’aliquota era la risultante della ripartizione del 
contingente comunale o consorziale sul totale reddito accertato nel 
comune o nel Consorzio di più Comuni. Si prevedeva, e pur troppo 
la previsione si avverò largamente, che i criteri di distribuzione 
nella loro rigidità, fra mezzo alla grande varietà delle condizioni 
locali, avrebbero portato a grandi disuguaglianze nell’aliquota della 
imposta; e si volle almeno far argine all'eccesso, ponendo un li- 
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mite del 10 per cento alla imposta erariale. Siccome la facoltà di 
sovraimporre concessa ai Comuni ed alle Provincie era a metà di 
quella, così il limite massimo della imposta era del 15 per cento. 

Già l'applicazione della tassa per ritenuta sui titoli delle So- 
cietà bancarie, commerciali e industriali, ritenuta della quale do- 
veano rispondere all'erario le rispettive amministrazioni, mentre i 
possessori di quei titoli naturalmente non erano più tenuti a com- 
prenderli nelle loro personali dichiarazioni, era riuscita a disca- 
pito di molti Comuni ed a vantaggio di quelli nei quali le Società 
aveano la sede. La cosa divenne più grave assai, dopo che il si- 
stema della riscossione per ritenuta venne applicato a tutte le ren- 
dite del Debito Pubblico, fossero nominative od al portatore, i cui 
possessori riscuotevano le rendite diminuite dell'ammontare della 
imposta. Questa, da un contingente annuo di 80 milioni era stata 
troppo rapidamente portata a 66; ed abbandonato il sistema di con- 
tingenti, dapprima temperato colla combinazione delle somme dei 
redditi accertati con quelle resultanti dalle applicazioni dei criteri, 
l'aliquota erariale era stata uniformemente stabilita in 8 per 
cento. E poichè ci è accaduto parlare di criteri a proposito della 
riechezza mobile, ci sia lecito ricordarli, chè furono tema di lun- 
ghe ed aspre controversie nella discussione della legge, e possono 
interessare allo studioso delle cose di finanza. Meglio che criteri 
avrebbero potuto forse essere chiamati dati statistici, ed erano: 
1° la imposta fondiaria, tanto sui terreni che sui fabbricati; 2° la 
popolazione assoluta ; 3° le pensioni e gli stipendi pagati dallo Stato, 
e i dividendi pagati dalle Società anonime; 4° gl'introiti doganali 
e i diritti marittimi; 5° gl’introiti postali e telegrafici; 6° le tasse 
di bollo e registro; 7° i chilometri di ferrovie; 8° i chilometri di 
strade nazionali e provinciali. I primi tre valevano ciascuno al re- 
parto di 1/5 del contingente, i tre successivi di *1o per ciascuno, 
e gli ultimi due di 1/2). 

Ma tornando più d’'appresso all'argomento, stabilita l'aliquota 
erariale all'8 per cento, quella facoltativa della sovraimposta co- 
munale e provinciale era di 4, e in tutto lire 12 per cento. Dare 
al Comune della Capitale la sovraimposta su tutti i pagamenti fatti 
dalla amministrazione del Debito Pubblico in qualsivoglia parte 
del Regno, sarebbe stato un favore ingiustificato: la esenzione 
dalla sovraimposta di quei redditi, anche una più ingiustificabile 
cosa. Le condizioni delle finanze urgevano, e quindi tolta la facoltà 
di sovraimporre ai Comuni, venne stabilita l'aliquota del 12, coll’au- 
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mento d'un decimo, ossia 13,20, il tutto per conto erariale sui red- 
diti imponibili di qualunque specie e natura. Forse a quella deli- 
berazione contribuì anche la considerazione, cha abolito il sistema 
di contingente, pel quale la gravezza della imposta stava in ra- 


- 


gione inversa dell'ammontare dei redditi imponibili accertati, fosse 


venuto meno nei Comuni, o per lo meno diminuito assai l’inte- 
resse nell’accertamento dei redditi stessi: ma non si avvertì ab- 
bastanza, che maggior danno era disinteressare Comuni e Pro- 
vincie dalla imposta. Ora si è tornato timidamente a farveli par- 
tecipare; la condizione della finanza sembra non permettere mag- 
giore larghezza; e l’erario cede ai Comuni e alle Provincie 1/p 
della imposta, e non di tutta, ma di quella soltanto che si riscuote 
a mezzo di ruoli. 

Sono poco meno di 100 milioni, che l’erario incassa per ritenuta 
d'imposta sui redditi della ricchezza mobile; e gli stipendi, le pen- 
sioni e simili pagamenti ne offrono la minor parte. Sono più di 70 
milioni, poco meno di quanti al netto rendeva la tassa sulla maci- 
nazione dei cereali, che ricadono all’erario sui pagamenti relativi 
al pubblico debito. Quando si parla del corso della nostra rendita, 
e sopratutto quando se ne fa il paragone con quello delle rendite 
di altri Stati, bisognerebbe tener conto della ritenuta del 13.2 
per cento a titolo d'imposta: con questo criterio il nostro 5 per cento 
al corso di 95, paragonato con quello di uno Stato in cui nulla 
venga detratto ad una cedola di 5 lire di rendita nell’atto del suo 
pagamento, equivale a circa 110. Se ciò avesse considerato l’egregio 
scrittore della Rerwe, avrebbe visto che il nostro 5 per cento, benchè 
non sia ancora quotato alla Borsa di Parigi a 100, in realtà non 
è colé presqu’au pair, ma lo supera. 

Questo sistema di riscossione, il quale in sostanza non era un 
aggravio sulla rendita, ma un mezzo sicuro ad impedire che troppa 
parte se ne sottraesse al debito della imposta, e che già era pra- 
ticato in Inghilterra, sollevò dei reclami, però non molti nè dure- 
voli. I possessori della nostra rendita si rassegnarono in presenza 
d'un fatto ammirevole, quale era il perseverante sforzo dell’Italia 
di sodisfare ad ogni costo i suoi doveri, del quale proposito la 
tassa sulla macinazione dei cereali, alla quale la ritenuta sulla ren- 
dita era associata, offriva nuovo eloquentissimo documento. Nè si 
avverò il presagio di quegli uomini timidi, che aveano argomen- 
tato contro la provvida disposizione della legge, per l’effetto depri- 
mente che avrebbe avuto sul nostro credito e sul corso della ren- 
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dita in ispecie. Il corso della nostra rendita alla Borsa di Parigi 
in giugno 1868 era stato in media di 55.32; nel mese appresso, 
dopo la promulgazione della legge 8 luglio, che colla nuova tassa 
stabiliva la ritenuta sulla rendita, saliva a 57.92. Anche i capita- 
listi sono accessibili alle impressioni dei fatti magnanimi; quello 
poi preparando l'assetto definitivo e l'equilibrio del bilancio, gio- 
vava ai loro interessi tanto, che la diminuzione nei pagamenti effet- 
tivi avea largo compenso nell’aumento del capitale e nella solidità 
acquistata dal nostro credito. 

L'autore dello scritto inserito nell’autorevole periodico, che 
ha dato occasione a questo articolo, associa il nome del conte L. G. 
de Cambray-Digny alla tassa sulla macinazione dei cereali, pur 
notando che diversi ministri di finanza l’aveano proposta. 

L'onorevole Cambray-Digny ebbe per certo merito non piccolo 
nel fare approvare dal Parlamento la legge, che vi incontrava fiera 
opposizione determinata da ragioni politiche ed economiche; e nel 
non arrestarsi di fronte alle violente e tumultuarie opposizioni che 
la tassa avea incontrato, esempio unico in Italia, da parte della 
popolazione campagnola in alcune provincie del regno: ma quella 
tassa era uscita dalla testa d'uno de’suoi predecessori, Quintino 
Sella, il quale validamente cooperò da deputato a farla approvare. 

L'applicazione della tassa era raccomandata ad un contatore 
meccanico; e di contatori non avendosi allora copia, imperfetta 
dovea di necessità essere l'applicazione della tassa, riscossa provvi- 
soriamente con un sistema di denuncie e di accertamenti simile 
a quello già in vigore per la tassazione dei redditi mobiliari; co- 
sicchè una tassa a larghissima base produsse nel 1869 meno di 
27 milioni, di fronte a 55 milioni previsti. 

Ne per questa osservazione, intesa a rivendicare il merito di 
un uomo desiderato e pianto, ed a proporzionare la lode, vien 
meno la insigne benemerenza dell'onorevole Cambray-Digny verso 
la Finanza italiana, la cui amministrazione tenne per quasi due 
anni. Anch’egli fu autore di varì provvedimenti finanziari intesi 
a rinvigorire il bilancio, e più ne avea proposti; ma sopratutto è 
benemerito per due leggi organiche, che sono fondamento ad una 
buona e regolare finanza. Sono queste la legge sulla Amministra- 
zione e la Contabilità dello Stato (22 aprile 1869), già proposta fino 
dal decembre 1865 dal Sella, dalla quale incomincia il primo impianto 
di regolari scritture contabili, e quella sulla riscossione delle im- 
poste dirette, una delle ultime unificazioni in materia di finanza 
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desiderate nel nuovo Regno: dalla prima ha data altresì la sicurezza 
del Bilancio, poichè essa pose nel Bilancio stesso il limite insupe- 
rabile alla spesa, che si poteva dianzi oltrepassare con Decreti di 
maggiori spese, i quali a fatto compiuto venivano proposti alla 
approvazione del Parlamento. L'ordinamento amministrativo poi 
nelle provincie è tutta opera sua, compiuta non per virtù di legge, 
ma per fatto del potere esecutivo: egli istituì le Intendenze di fi- 
nanza in ogni provincia, nelle quali raccolse la direzione dei vari 
servizi finanziari, dapprima disseminati in speciali Direzioni com- 
partimentali. Discorrere della bontà di questo ordinamento, della 
sua grande forza ed efficacia nell'ordine amministrativo e conta- 
bile ci porterebbe troppo in lungo: in breve fu vinta la resistenza 
delle abitudini e dei pregiudizi; una nuova educazione burocratica, 
o scriniocratica, come scrive l'onorevole senatore Zini, è fatta, e 
niuno, crediamo, penserà a distruggere la creazione del Cambray- 
Digny. 

Molto discussa fu la bontà d'un provvedimento da lui propo- 
sto ed approvato dal Parlamento, che per ottenere la sovvenzione 
di 159 milioni al Tesoro, che ne necessitava, concesse per tredici 
anni i tabacchi in Regia cointeressata. Come criticarla oggi per 
considerazioni tratte dalla scienza della economia o dalla ragione 
di Stato, dopo che, cessata quella, è stata recentemente approvata, 
per più lunga durata, una nuova Regia, quella delle ferrovie di pro- 
prietà dello Stato, che investe tutta quanta la vita economica della 
nazione? La Regia dei tabacchi, approvata con legge del 24 agosto 
1868, assicurò un reddito certo e progressivo all’erario; fu mezzo per 
riordinare industrialmente quel servizio ; il prestito poi de’ 150 mi- 
lioni in oro, del tutto rimborsato, ebbe un effetto che non ci sembra 
sia stato abbastanza avvertito. Nel primo semestre del 1868 il disagio 
medio della carta avente corso forzoso di moneta era stato di 11.50; 
nel secondo semestre scese a 7.74; nel primo dell’anno 1869 a 
3.85, e nel secondo, in cui cessò dal Ministero, a 3.69. Sarebbe 
ingiusto, ragionando della Regia dei tabacchi, che appartiene al 
passato, non tenere conto di questo risultato, la cui importanza 
finanziaria ed economica da niuno può essere meglio apprezzata, 
che da quelli i quali furono i più caldi fautori della abolizione 
del corso forzoso, compiuta con grande sagacia e pari fortuna, 
vale a dire col verificarsi delle circostanze dalla sua mente preve- 
dute, dall'onorevole Magliari, al quale è titolo imperituro di bene- 
merenza e di onore. 
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Di quanti insegnamenti sarebbe mai ferace una Storia gene- 
rale delle finanze del regno d'Italia! Ma chi la scriverà e quando? 
È desiderabile che non tardi, affinchè possa scriverla sine ira et 
studio, qualcuno di quelli che ebbero maggior parte nello svolgi- 
mento dei fatti e delle provvidenze, che da un deficit di quasi mezzo 
miliardo, mentre ad altrettanto non saliva la entrata, ci condussero 
al pareggio, anzi al civanzo, ed alla presente condizione finanziaria. 


La storia della nostra finanza quanti incompiuti e storti giu- 
dizi potrebbe correggere sulle cose e sugli uomini! A Quintino 
Sella, rapito immaturamente a tanti voti ed a tante speranze, se 
l'opinione pubblica fu talvolta ingiusta per naturale reazione contro 
provvedimenti eroici, che parvero crudeli, negli ultimi anni della 
vita rese giustizia, e la sua memoria è venerata, come di unico 
restitutore delle finanze. Stretto a lui dai vincoli e dalla consuetu- 
dine di fraterna amicizia, suo collaboratore devoto ed ammiratore 
della altezza dell'intelletto e della fortezza e integrità dell'animo, 
oso dire che egli con quella equanimità che lo facea abborrente 
dai superlativi, e giusto verso sè e verso gli altri, respingerebbe 
l'eccesso di quella lode. Fra gli uomini insigni che ressero la fi- 
nanza italiana egli è senza dubbio il primo e il più benemerito 
per le magnanime audacie ed il perseverante proposito : ma l’opera 
sua era stata in parte preparata, e fu proseguita con sapienza e 
ermezza, senza di che non si sarebbe potuto raggiungere il fine 
arluo al quale tendeva, ed al quale, come uomo di Stato, subor- 
dinò ogni altro intento. Non scordava però altre supreme necessità 
politiche, di che diede nel settembre del 1870 la memorabil prova, 
che gli ha meritato l'onore della. statua decretatagli dal Parla- 
mento, e che sorgerà in Roma, anche prima del monumento a 
Vittorio Emanuele II, il Ke Liberatore. 

Invece la spoglia di Antonio Scialoja giace negletta nella sua 
nativa isoletta di Procida; e forse neppure ne ricorda il nome 
un'umile pietra, come quella che per più di due secoli richiamò 
l'attenzione del visitatore (ne nescius esses Rospes) in Sant'Onofrio 
sulla spoglia di Torquato Tasso. — Eppure egli, che poco più che ven- 
tenne si era fatto ammirare come scrittore e come professore; che 
nel fortunoso ed eroico 1848 fu esempio di schietto patriottismo e 
di fortezza; in cui l'animo era pari in altezza al sublime intelletto, 
e fu ministro di finanza in uno de’ snoi periodi più travagliati, 
cioè dal 31 dicembre 1865 al 17 febbraio 1867, rendendo grandi 
servigi, è quasi dimenticato pochi anni dopo la morte, o mala- 
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mente ricordato soltanto come autore del corso forzoso della carta; 
rispetto al quale non tacciono del tutto volgari e partigiane ac- 
cuse, che s'insinuarono nella grave discussione sulla bontà o neces- 
sità di quel provvedimento, e che gli amareggiarono la vita. Ma chi 
ricorda il suo vasto ed armonico piano di ordinamento finanziario, 
che resta monumento di savi avvedimenti e di dottrina; chi ricorda 
la imposta sulla entrata fondiaria, concetto dell'onorevole Depre- 
tis nella Commissione straordinaria di quindici deputati eletta per 
dar consiglio intorno ai provvedimenti finanziari pei quali si voleva 
uscire dal pelago alla riva, della quale fu relatore con rara dot- 
trina ed eloquenza singolare quel Cesare Correnti, l’ammaliante 
scrittore il cui elegante ingegno anche in materia finanziaria gettò 
raggi di splendida luce? Quella tassa che egli aveva cominciato 
ad applicare, rettamente applicata avrebbe conferito alla perequa- 
zione generale de’ tributi, con vantaggio dell’erario, senza eccitare 
i sospetti e le reazioni inseparabili da altre perequazioni; eppure 
fu l’unico provvedimento finanziario abbandonato nel corso della 
sua esecuzione, per considerazioni se non tutte di piccol momento, 
almeno molto disputabili. Chi ricorda che egli, dovendo, per sop- 
perire alle necessità della guerra per l'indipendenza nazionale, ri- 
correre ad un prestito, lo ideò e congegnò in maniera meravigliosa, 
esonerandone i meno abbienti, graduando la quota del carico nella 
ragione progressiva delle fortune, e regolandone la restituzione in 
modo, che a nessuno riuscì troppo grave l'onere, ed a molti riuscì 
vantaggioso? Nessun paese, il quale siasi trovato in simile neces- 
sità, ha operato con pari sapienza ed equità : e lo Scialoja dovette 
cavare dalla sua mente quella forma di prestito, non avendo esempi 
da imitare. 

E fra i viventi, che dire di Marco Minghetti? Per certo nes- 
suno gli contrasta la palma della eloquenza parlamentare; la sua 
fama di scrittore è celebrata anche fuori dei confini d'Italia: stan- 
chi poi del mostruoso accentramento, ora che l’unità politica è 
assodata, si comincia a pensare che il suo piano di ordinamento 
politico ed amministrativo del Regno, con a base la Regione, con- 
cetto che era stato anche di L. C. Farini, e presentato con un 
complesso di leggi organiche da lui come ministro dell'interno 
collega del conte di Cavour nel 1861, fosse non già una splendida 
utopia, ma un disegno organico in gran parte conveniente ed ac- 
comodato al genio, alle tradizioni ed alle peculiari condizioni del- 
l’Italia, e conducente alla sua prosperità: ma quanti rendono giu- 
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stizia a lui, come ministro delle finanze? E lo fu per due volte, 
l'una dall’ 8 dicembre 1862 al 28 settembre 1864, e l’altra dal 10 lu- 
glio 1873 al 25 marzo 1876, succedendo l'una e l’altra volta a Quin- 
tino Sella. Si disse e si ripete, che egli ponesse a repentaglio l’opera 
del suo preilecessore, per la fiacchezza nel condurre le cose della 
finanza, per la scarsità di spirito pratico e pel difetto di tempestive 
previsioni. 

A quelle accuse parve dar ragione, dopo le dolorose giornate 
torinesi del settembre 1864, il fatto di avere lasciato al successore il 
tesoro in istrettezze, e senza provvedimenti atti a rifornirlo per le 
occorrenze della restante annata. Egli fece pur troppo durissima 
esperienza «dei pericoli che si celano in una contabilità male or- 
dinata. Ho narrato altrove (Archivio di Statistica, anno VII, fasc. I) 
come avvenisse che il fabbisogno di quell’annata, per una dupli- 
cazione di risorse, gli fosse presentato dal direttore generale del 
Tesoro, persona degna di tutta fiducia per la valentia e la diligenza, 
con un difetto di 138 milioni. Sottoponendo a severa analisi i pro- 
spetti decadarì avrebbe bensì potuto scoprire l'errore: resone ac- 
corto troppo tardi, per la sopravvenuta crisi non ebbe tempo al 
riparo. V'ha valentuomini che le ingiuste accuse hanno ribattuto 
con argomenti e prove incontrovertibili; come ha fatto testè l’il- 
lustre Luigi Luzzatti nella biografia fervida ed elegante che ne 
ha scritta per il Risorgimento italiano di Leone Carpi; ma la verità 
è ancora lungi dal trionfare del tutto sugli errori e i pregiudizi, 
giacchè oggi, come diciotto secoli fa, obirectatio et livor pronîs 
auribus accipiuntur. 

Invero non dovrebbe avere bisogno di apologie, perchè anche 
come finanziere Marco Minghetti avesse posto più degno nella pub- 
blica opinione. Non fu egli, a cui, non dono della sorte, ma premio di 
perseveranti sforzi, toccò nel marzo del 1876 l’onore di annunziare al 
Parlamento raggiunto il pareggio del bilancio, meta che poco anzi 
pareva così lontana, tanto da far balenare alla mente di qualcuno 
i più disperati e meno decorosi propositi? E non solo il pareggio 
era raggiunto, ma il conto consuntivo dell’anno 1875 diede un 
avanzo di entrata in lire 31,908,068.99. — Ciò non gli valse gli onori 
del trionfo; bensì rese più vivace ed impaziente la brama di succe- 
dergli, giacchè era finito il tempo in cui si era dovuto mettere a 
dura prova la longanimità e il patriottismo del popolo italiano, il 
quale smentì la sentenza del suo più illustre storico, dando gli averi 
colla stessa generosità colla quale avea dato alla patria il sangue 
e la vita, 
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Per apprezzare convenevolmente l’opera del Minghetti, qual 
ministro delle finanze, basti ricordare nel tempo del suo primo mi. 
nistero la discussione di tre leggi fondamentali, che furono pel con- 
guaglio della imposta fondiaria, per la imposta sui redditi della ric- 
chezza mobile e pel dazio di consumo: quanta virtù di eloquenza 
gli occorse per vincere pregiudizi ed interessi ed anche dottrine, che 


si opponevano alla approvazione di quelle leggi, e sopratutto delle 


prime due! 

E del secondo ministero basti ricordare il riordinamento delle 
tasse di bollo e registro ed altre congeneri, per la cui sanzione avea 
proposto la inefficacia giuridica degli atti; il riordinamento delle 
Banche di emissione e della circolazione cartacea; l'ass dua cura 
che la tassa sulla macinazione dei cereali rendesse il massimo pro- 
dotto all’erario. Anzi in questo andò troppo oltre, e con subitanei 
aggravamenti di tassa, benchè non eccedessero la giusta misura, 
provocò in alcune provincie, in ispecie le Venete, una reazione che 
non fu senza influenza nel voto del 18 marzo 1876, che lo balzava di 
seggio pochi giorni dopo che egli ebbe annunziata la lieta novella 
del pareggio. 

Nocque alla tassa sulla macinazione più che la sua essenza, 
il non riuscirne così semplice la applicazione, come l’avea concepita 
e preconizzata il Sella. Egli proponendo la tassa avea pensato si po- 
tesse stabilire un'aliquota uniforme per un dito numero di giri d'una 
macina, che avrebbe numerati un contatore; ma accurate espe- 
rienze non tardarono a dimostrare che il diametro della macina, la 
qualità della pietra, la quantità della forza motrice davano così di- 
sparati prodotti, che l’ unica tassa per cento giri di macina avrebbe 
portato or troppo lieve or troppo grave carico ed enormi spropor- 
zioni. 

Fu quindi d'uopo con esperienze e calcoli matematici per cia- 
scun molino e per ciascuna macina determinarne il prodotto in 
farina; operazione non facile, e soltanto approssimativa nei casì, e 
sono i più frequenti, di variabilità nella forza motrice acquea: da 
ciò reclami, molestie, sperequazioni. Se l'assetto della imposta 
avesse potuto senza gravi inconvenienti essere così semplice, come 
il Sella aveva ideato; oppure invece di un contatore di giri delle 
macine, si avesse avuto in tempo uno strumento pesatore o misu- 
ratore del grano macinato, che si ebbe perfetto e di pratica applica- 
zione sol quando era stata decretata già la abolizione di questa tassa, 
forse non sarebbe ancora abolita. Gli uomini di parte sinistra saliti 
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al potere dopo il voto del 18 marzo 1876 non furono tutti concordi 
rispetto a quella abolizione. La mise innanzi l'onorevole Seismit- 
Doda, ministro dal 24 marzo al 19 dicembre 1879: l'onorevole Gri- 
maldi, ministro l’anno appresso, preferì dimettersi anzichè abban- 
donare quella tassa, pensando che l’abolirla avrebbe reso debole la 
complessione del bilancio, e reciso i nervi di grandi ed utili intra- 
prese. Niuno pensa o pensar può a restituirla; ma l'onorevole Ma- 
gliani, che posto in atto un concetto non suo, dovette con meravi- 
gliosi accorgimenti, dei quali la sua mente è feconda, riparare al 
vuoto, oh! quanto a creder mio sarebbe contento, se 90 o 100 
milioni di prodotto di quella tassa potesse ora consacrare alle co- 
struzioni ferroviarie, tenendo chiuso per davvero il Gran Libro del 
debito pubblico; mentre invece la pretesa chiusura consiste nel so- 
stituire 3 a 5 per cento, e titoli redimibili a titoli consolidati. 

A chi voglia scrivere la storia delle nostre Finanze i docu- 
menti, le informazioni, le statistiche soccorrono in larga copia; 
giacchè in nessun paese |’ amministrazione finanziaria potrebbe 
essere condotta con maggiore pubblicità, ed i Bilanci preventivi e 
i conti consuntivi, che si hanno soli quattro mesi dopo la chiu- 
sura dell'esercizio, sono ricchi di dati, di confronti, di notizie: le 
esposizioni finanziarie del ministro delle Finanze e del Tesoro all'atto 
della presentazione dei bilanci, lodevole consuetudine che la legge 
sull'amministrazione e la contabilità dello Stato dell’ 8 luglio 1883 
ha convertito in precetto, sono ad un tempo preziosi riassunti e pro- 
grammi. L'ultima, cioè quella del 7 decembre 1884, è nuovo docu- 
mento della sapienza dell'onorevole Magliani, non inferiore a quella 
d'aleuno de’suoi più illustri predecessori. Le relazioni poi che accom- 
pagnano la presentazione al Parlamento delie leggi finanziarie e dei 
bilanci; e quelle che le Commissioni della Camera dei Deputati e del 
Senato fanno sui progetti ministeriali sono soventi vere monografie, 
così ricche di dottrina e di erudizione e di statistiche, da parere tal- 
volta piuttosto trattati scientifici, che atti parlamentari. Ognuna delle 
cinque grandi Amministrazicni dipendenti dal Ministro delle Finanze 
e del Tesoro e la Ragioneria generale pubblicano annuali relazioni: 
ma oltre le relazioni generali delle imposte dirette, del demanio e 
delle tasse, delle gabelle, del Tesoro e del debito pubblico, sono 
pubblicate relazioni particolari ad alcuni rami di servizio, e stati 
stiche annuali o a più brevi periodi, e bollettini degli atti delle 
singole amministrazioni: non v'è poi operazione finanziaria di gran 
momento che non avesse e non abbia sue speciali relazioni; come 
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ora avviene per la esecuzione della legge per l'abolizione del corso 
forzoso. Altre Amministrazioni poi, che hanno stretta attinenza 
colla finanza, pubblicano anch'esse le loro relazioni e statistiche, 
come quella delle poste, dei telegrafi, delle ferrovie. 

In questa enorme mole di documenti, ai quali bisogna altresì 
aggiungere i resoconti delle discussioni parlamentari, lo studioso po- 
trebbe smarrirsi; ond’'è somma ventura trovarne il sommario e l’in- 
dice nell’Annuario del Ministero delle finanze, il quale è già alla sua 
ventiquattresima annata. Ideato da Quintino Sella nel 1862, la 
prima volta che egli fu ministro, e di mano in mano ampliato, così 
che dal 1876 in poi la materia non potè essere contenuta in un sol 
volume, ha solo il titolo comune cogli Annuari di altri Ministeri; 
legislazione, amministrazione, statistica, bilanci, esposizioni finan 
ziarie sono in quell’Annuario raccolti: e laddove esso non dia abba- 
stanza ampie informazioni è guida a poterle facilmente rintracciare. 
Questo libro deve essere noto anche all’estero, dacchè in una re- 
cente opera pubblicata a Parigi (L’Ita/ie, ses Finances et son dére- 
loppement économique, par IstpoRe SacHs; Guillaumin, 1885) si 
scorge, come sino dal 1° capitolo largamente attingesse dalla In- 
troduzione della annata 1862 gli ordinamenti e le condizioni finan» 
ziarie dei vari Stati e delle provincie italiane, prima della costituzione 
del Regno d'Italia. 

All’infuori poi delle pubblicazioni ufficiali, ve ne sono non poche 
delle private intorno ad uno o ad altro argomento; e vi sono lo- 
devoli saggi d'una Storia della finanza. Ricorderò quelli di tre 
membri del Parlamento, e per primo il libro pubblicato nel 1877 
(Firenze, Successori Le Monnier) col titolo La Finanza, da Emilio 
Morpurgo, perchè la cara immagine di lui morto l’anno scorso nel 
vigore degli anni e dell'ingegno, mi è sempre presente nell’animo. 
Egli vi tratta con istudi comparativi e statistici de’ bilanci e de’de- 
biti pubblici, esponendo la storia delle finanze dal 1861 al 1873. 
Molti anni prima Achille Plebano, che allora apparteneva alla am- 
ministrazione delle finanze, colla cooperazione di Giacomo Andrea 
Musso aveva pubblicato in francese col titolo Les Finances du 
Royawne d’Italie (Paris, Guillaumin, 1863) un libro assai impor- 
tante, alla cui larga diffusione in Italia forse nocque l'essere scritto 
in lingua forestiera, nel quale con larghezza di concetti, la storia 
e la statistica delle finanze sono considerate in relazione alla eco- 
nomia pubblica, alla amministrazione ed alla politica. Ruggiero 
Bonghi poi, il cui meraviglioso ingegno lascia un’orma in qualsi- 
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voglia argomento di scienza morale o sociale che tratti, e non so 
ormai quale non abbia trattato, con una serie di lettere al senatore 
Giuseppe Saracco, che potrebbe essere chiamato Catone il Censore 
della finanza italiana, ne scrisse la Sforîa dal 1864 al 1868, che 
dai volanti fogli del giornale milanese la Perseveranza, raccolse 
nel 1868 in volume (Firenze, Successori Le Monnier, 1868). 

Ma frattanto abbiamo in un libro straniero la sola opera che 
abbracci tutta la storia delle nostre finanze dal 1859 al 1884. Il libro 
del Sachs attinge le sue notizie a buone fonti, o come egli scrive a 
documenti ufficiali; ma non è per certo in alcuno di questi che egli 
ha potuto trovare il sospetto di malversazioni, e la conseguente crea- 
zione d’una Commissione parlamentare d’inchiesta su tutta l’ammi- 
nistrazione del Tesoro. L’ordine dell’opera è cronologico; la materia 
è in generale esposta con precisione e con chiarezza; e alcuni più 
importanti argomenti hanno trattazione più ampia a parte. Qualche 
inesattezza era forse inevitabile; è anzi da far lode all’autore che ve 
ne siano così poche. Ma di ciò che il pregevol libro pur lascia a 
desiderare, non è da farne rimprovero all'autore: poichè a scrivere 
adeguatamente la storia finanziaria d'un paese, a distribuire giu- 
stamente la luce e le ombre, ad apprezzare convenevolmente i fatti 
occorre avere vissuto la sua vita politica ed anche amministrativa. 
Naturalmente l’ultima amministrazione, quella dell'onorevole Ma- 
gliani, i suoi effetti ed i suoi propositi sono messi in maggiore e più 
favorevole luce: il ministro che abolendo una tassa del reddito di quasi 
100 milioni, ha saputo provvedere alla cessazione del corso forzoso 
della carta e ricondurre l’Italia alla normale circolazione, mante- 
nendo l'equilibrio fra le entrate e le spese negli esercizi finanziari, 
ha meritato la stima e la simpatia degli uomini di finanza in Europa. 
E se anche nei bilanci è qualche punto nero, la cui ombra si pro- 
ietta sull’avvenire, la sottile indagine non può essere fatta se non 
da chi siavi stato profondamente ell assiduamente versato. 

Il Ministero delle finanze andò meno degli altri soggetto alle 
vicissitudini parlamentari, tanto che dalla proclamazione del Regno 
ad oggi ha avuto soltanto dodici titolari; tutti gli altri ne ebbero 
di più, e primo fra essi il Ministero di grazia e giustizia, che ne 
ha avuti ventidue, il qual fatto ha forse una spiegazione nel nu- 
mero dei candidati incomparabilmente maggiore a ogni altro, che 
danno la professione di avvocato e la magistratura nella Camera 
elettiva e nel Senato. Non è a dire, che il minor numero di mi- 
nistri di Finanza dipenda dal richiedersi cognizioni tecniche e spe- 
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ciali; giacchè maggiore tecnicismo ed anche abito professionale 
sia richiesto pei Ministeri della Guerra e della Marina, che muta- 
rono ministro quello sedici e questo ventuna volte. La cagione 
deve piuttosto trovarsi in questo, che nel Ministro delle finanze 
si richiede un complesso di cognizioni e di attitudini, una larghezza 
di comprensioni, un alto criterio economico, politico ed ammini 
strativo, qualità che non è facile ritrovare riunite in una sola 
persona: pochi sono i veri uomini di Stato, cui la responsabilità 
di ministro delle finanze non impauri. Per l’importanza dell’ufficio, 
e perla sua attinenza con tutti i rami della pubblica amministra 
zione, il ministro delle finanze meriterebbe avere nel gabinetto il 
posto che il Primo Lord della tesoreria ha nel gabinetto inglese, 
e che presso di noi ebbero l'onorevole Minghetti e l'onorevole 
Depretis, e per breve tempo il Rattazzi, come l’avea avuto per 
lungo tempo nel regno di Sardegna il Conte di Cavour. 

La storia della finanza italiana può a creder mio dividersi in 
due parti: la prima delle quali in un periodo di 15 anni precisi, 
dal 18 marzo 1861 al 18 marzo 1876, potrebbe chiamarsi periodo 
della /ot/a per il pareggio, e la seconda dal 18 marzo 1876 in poi 
potrebbe chiamarsi deila conservazione del pareggio. Venga, deh! 
presto un terzo periodo, che si possa chiamare dai sopravanzi, i 
quali permettano porre in atto il concetto annunziato dall’onore- 
vole Magliani nella sua Esposizione finanziaria del 7 dicembre 1884, 
cioè la graduale estinzione del debito anche consolidato! 

Dei dodici ministri della finanza, otto appartengono esclusiva- 
mente al primo, e tre al secondo periodo: soltanto l'onorevole De- 
pretis appartiene ad ambedue, nel primo per men di due mesi, nel 
secondo per poco meno di due anni; e in questo tempo mostrò 
non essere inferiore ad alcuno nel bene e prudentemente condusse 
le finanze dello Stato. Nel primo suo Ministero per salvare la tassa 
personale sulla entrata fondiaria, che era un parto della sua mente, 
avversata meno per la sua essenza che pel sistema delle dichiara- 
zioni mediante le quali dovea essere applicata, propose che i pro- 
prietari potessero esimersi dalle dichiarazioni, contentandosi di una 
valutazione eguale al decuplo della imposta fondiaria: questo bastò, 
perchè gli avversari della tassa sulla entrata fondiaria dimostras- 
sero che questa concessione equivaleva a un sopraccarico della 
imposta reale fondiaria: onde abolita la tassa sulla entrata, che 
egli avea proposto ridurre dal 4al2e mezzo per cento, le furono 
sostituiti due decimi di sovraimposta, che uniti a quello già decretato 
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colla legge di conguaglio formò un sopraccarico di tre decimi. Se 
l'onorevole Depretis, che presentò il progetto il primo aprile 1867, 
non avesse abbandonato il portafoglio soli tre giorni dopo, forse 
oggi sarebbero meno vivaci ed ardenti le questioni di disgravio e 
di perequazione della imposta fondiaria. Per certo la legge del 
28 maggio 1867 aggravando la imposta rese anche maggiori le 
sperequazioni. 

Altri tre ministri del primo periodo, cioè l'onorevole Vegezzi, 
l'insigne economista Francesco Ferrara, ed Urbano Rattazzi, ressero 
il Ministero per troppo breve tempo, sette mesi e pochi giorni fra 
tutti tre, perchè potessero compiere atti memorabili: però alla am- 
ministrazione del Rattazzi, poderoso oratore e acuta mente d'uomo 
di Stato, che era anche presidente del Consiglio e Ministro dell’In- 
terno, appartiene la legge del 1867 per la liquidazione dell'Asse eccle- 
siastico. Cinque furono i ministri, che durando più lungamente 
lasciarono orma più profonda: il Bastogi, il Cambray-Digny, il 
Minghetti, lo Scialoja e il Sella. Questi in tre volte resse le Finanze 
per più di cinque anni e sette mesi, tempo superato più tardi dal 
solo onorevole Magliani, il quale probabilmente supererà la durata 
collettiva del Ministero del Conte di Cavour, che fu di sette anni 
ed alcuni mesi. 

Il conte Bastogi durò nel Ministero per meno d'un anno, 1861-62; 
ma egli, oltre all'avere conchiuso il primo grandioso prestito del 
nuovo Regno, colle leggi d’unificazione dei debiti degli antichi Stati 
italiani e di Istituzione del Gran Libro, pose il fondamento al credito, 
usando in quelle leggi sobrietà di precetti, proprietà e perspicuità di 
forma, che è stata più spesso ricordata che imitata. Egli inoltre 
espose un ampio programma di ordinamento tributario, e ne pre 
sentò una parte, le /asse sugli affari, che erano le più disparate 
e che reclamavano più pronta unificazione. Per la unificazione e 
l'ordinamento delle principali tasse ed imposte od iniziò gli studi o 
li fece alacremente proseguire. 

Il Sella fin dal suo primo Ministero fece approvare le tasse sugli 
affari, propose quella pei redditi della ricchezza mobile, e nel secondo 
quella sulla macinazione dei cereali; ponendole poi in atto con in- 
flessibile rigore, e con criterio di matematico valentissimo, quale egli 
era. La legge del 1862 per la istituzione della Corte dei conti, il primo 
magistrato che avesse giurisdizione su tutto il Regno, fu opera sua: 
e solo la tenacità del suo volere potè nel terzo Ministero condurre a 
buon termine la resa dei conti per parecchi esercizî anteriori alla 
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nuova legge sulla contabilità. Studiò da una parte ogni possibile 
economia nella spesa, assottigliò con progressive ritenute ordinarie 
e straordinarie gli stipendi, cominciando da quello dei ministri; dal- 
l’altra parte studiò ogni mezzo per accrescere i proventi dell’erario, 
talvolta anche a discapito dei Comuni e delle Provincie, come ab- 
biamo visto essere accaduto pei centesimi addizionali sulla imposta 
dei redditi di ricchezza mobile. Pei provvedimenti legislativi e per 
la severità nel condurre l’amministrazione, inaccessibile a quelle 
influenze parlamentari, che oggi tanto vengono deplorate, egli è 
a giusto titolo salutato come il primo instauratore delle Finanze, 
Se tutti i savi volevano più o men fortemente il pareggio, egli ne 
alzò la bandiera, senza ripiegarla mai: il pareggio fu il porro 
unum necessarium de’ suoi titanici sforzi. Egli fu autore di quei 
progetti di legge detti 022n7bvs, per comprendere provvedimenti 
finanziari di varia natura, e spesso senza altro legame palese, che 
il fine di rafforzare l’erario e combattere il disavanzo: egli non 
temette la impopolarità, nè i clamori, nè gli odi e le ire: ben fu detto 
che come Curzio si era consacrato agli Dei infernali per colmare 
la voragine del disavanzo. Egli confidava altamente nella virtù 
del popolo italiano: e fu per questa fiducia, non iscossa da timidi 
consigli, che egli chiese nel suo secondo Ministero il pagamento 
anticipato d’un’annata d'imposta fondiaria. Brescia la magnanima 
in guerra ed in pace diede l'esempio: quell’anticipazione di 100 e 
più milioni, ordinata colla legge del 24 novembre 1864, nel giorno 
15 dicembre successivo era già tutta riscossa. Era una necessità; 
la nazione lo comprese e lo seguì. Se egli in quei giorni di distretta, 
coll’erario esausto e con un semestre di debito pubblico in isca- 
denza, avesse preferito un prestito al sacrificio immediato, forse la 
Finanza italiana era perduta per sempre. 

Dei fatti del Minghetti e dello Scialoja ho già dato alcuni 
cenni; posso aggiungere, poichè non ho libero spazio a completa e 
larga esposizione, che l'onorevole Minghetti nel suo secondo Mini- 
stero s' adoperò alacremente per la rinnovazione dei trattati di 


commercio, che lasciando il potere avea condotto a buon termine, e 


per la revisione della tariffa doganale, che il successore trovò pronta. 
Lo Scialoja propose, com’ ho detto, il riordinamento delle imposte 
e di tutto il sistema tribuiario, nel quale trattava del consolida- 
mento della imposta fondiaria. Questo concetto incontrò avversari, 
e primo fra questi il Minghetti. Lo Scialoja caduto dal Ministero 
propugnò i suoi concetti nel 1867 in questo stesso periodico: il 
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Minghetti vi contrappose i propri. Non credo vi sia esempio fra noi 
d'una pubblica discussione così alta e serena: i due avversari erano 
degni l’uno dell’altro per la nobiltà dell'ingegno e dell'animo, per la 
eloquenza e la profondità della dottrina. Ad uno di essi arride 
ancora la vita, ed ha potuto presentare una dottissima relazione sul 
progetto di legge per la perequazione della imposta fondiaria: ma 
chi voglia conoscere il pro e il contro nel grave argomento, leg- 
gerà non senza frutto i pensamenti dello Scialoja, rapito anch'egli, 
come il Sella, alla patria, mentre era ancor lontano dagli anni 
della vecchiaia. 

Del Cambray-Digny e dei principali suoi fatti ho avuto argo- 
mento di parlare più sopra; egli tiene onorato posto fra i ministri 
delle finanze più benemeriti. Fra i progetti da lui presentati e non 
posti in atto sono più degni di menzione quello di una tassa gene- 
rale sulla entrata complessiva anche della rendita dei terreni e dei 
fabbricati, al netto dalle passività e dalla imposta reale; e quello 
di dotare le provincie che ne mancano del catasto fondiario, e di 
renderlo uniforme in tutto il regno. 

Dei quattro ministri, che la Finanza ha avuto dopo il 18 
marzo 1876, l'onorevole Seismit-Doda tenne l’ufficio per meno 
di nove mesi, e l'onorevole Grimaldi per la metà di questo tempo: 
tralasciando altri minori provvedimenti o propositi, l'amministra- 
zione del primo è memorabile per un fatto positivo, cioè per avere 
proposto l'abolizione della tassa sulla macinazione dei cereali, e 
quella del secondo per un fatto negativo, la rinuncia all’ufficio per 
non assecondare la proposta. Oltre la legge, che riformando .la 
imposta sui redditi della ricchezza mobile, elevò il limite sotto il 
quale la imposta non discende, e concedette qualche altro allevia- 
mento d'imposta, l’amministrazione dell'onorevole Depretis, il quale 
fino dal 1867 era entrato nella via dei disgravî ai meno abbienti, 
lasciando in disparte minori provvedimenti, offre alla storia finan- 
ziaria l'approvazione del riscatto delle ferrovie, i trattati di com- 
mercio, la revisione delle tariffe doganali. Egli, salito al governo 
della cosa pubblica, ebbe il merito di affermare risolutamente il 
concetto che non si dovesse in alcuna guisa compromettere il buon 
assetto del bilancio con improvvide diminuzioni di entrate, o con 
eccessivi aumenti di spesa; e finchè tenne il Ministero delle finanze 
serbò fede al proposito; merito grande nel capo del partito pro- 
gressista, che saliva al potere in antagonismo al partito moderato. 





260 LA FINANZA ITALIANA 


Nè bisogna dimenticare, che il voto del 18 marzo 1876 avea avuto 
causa o pretesto dalla tassa sulla macinazione dei cereali. 

L'onorevole Depretis è stato, meno breve intervallo, il capo 
del Governo che prese nome dalla parte sinistra della Camera dei 
deputati, el ora sembra pigliarlo dal trasformismo dei partiti 
((rasformismo di partiti, srentramento di città: che durezza e 
infelicità di vocaboli!): e del pari nel suo governo, meno il tempo 
nel quale egli stesso tenne in mano quel Ministero, si può dire che 
ministro delle finanze sia stato sempre l'onorevole Magliani. Esperto 
amministratore e ben noto fra i cultori delle scienze amministra» 
tive ed economiche, ma alieno dai partiti politici prima di essere 
assunto al potere, è stato il più saldo e sicuro fondamento della 
amministrazione dell'onorevole Depretis, il quale in questo mostrò 
criterio finissimo d'elezione. 

Il nome di lui è associato a due grandi fatti: l'abolizione della 
tassa sulla macinazione dei cereali, e l'abolizione del corso forzoso: 
durante il suo Ministero si accrebbero notevolmente le spese per 
la guerra e per la marina, nonchè pei lavori pubblici, speciaimente 
dopo la legge del 1879, che ordinò compiersi con ingente spesa 
le ferrovie. Il sopravanzo lasciato dalla amministrazione dell’ono- 
revole Minghetti sarebbe sparito, e si sarebbe aperto un baratro 
se non era la naturale progressione delle entrate, ma più i prov- 
vedimenti, che furono con molta avvedutezza escogitati per accre- 
scerle; e consisterono specialmente nell’incarire i prezzi dei tabac- 
chi, le tariffe sui generi coloniali, zucchero, caffè, petrolio ece., 
estendere e rincarire la tassa di fabbricazione sugli spiriti ed altre 
bevande. Questa fu detta trasformazione dei tributi, la parola che 
in questo momento politico ha fortuna; e veramente fu, ma su ciò 
torneremo prima di finire. 

Dei provvedimenti dell’onorevole Magliani, quello della aboli- 
zione della tassa del macinato fu il più combattuto; e il più contro- 
verso è quello che converti il debito vitalizio, che trovavasi acceso 
nel 1881, in 27 milioni di rendita consolidata, assegnando 18 milioni 
all'anno per fornire il fondo alle future pensioni. C'è pericolo, che 
torni sul bilancio l'antica spesa annuale di 63 e più milioni, rima- 
nendovi nello stesso tempo i 27 milioni di rendita consolidata. L’equi- 
librio del bilancio poi a stento si regge (anzi quello del 1885-86 si 
salda con piccolo disavanzo, che si può fondatamente sperare sia 
per isparire nel consuntivo) mediante la iscrizione della spesa per 
la costruzione delle ferrovie in un conto di #rasformazione dei 
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capitali, nel quale è contrapposta appunto al capitale corrispon- 
dente al debito che vien contratto per avere i mezzi di sostenerla. 
È un equilibrio più contabile che reale: affinchè fosse anche reale 
occorrerebbe, che gli interessi attivi del capitale impiegato nelle 
costruzioni ferroviarie, corrispondessero ai passivi del debito, che 
per esse si contrae. È giusto per altro osservare che negli Stati 
i quali assunsero in tutto o in parte la costruzione delle ferrovie 
per conto proprio, e sono forse tutti, meno le due massime po» 
tenze finanziarie, cioè gli Stati Uniti e il Regno Unito, provvedesi 
alla spesa con accensione di debiti, e soltanto i più rigidi econo- 
misti possono esigere che sia sostenuta colle forze del bilancio. 
In quanto poi alle pensioni, con un progetto di legge presentato 
il 7 dicembre 1884 dall’onorevole Magliani, si propone compiere 
la riforma del debito vitalizio secondo i più razionali criterii; e 
provvedere al debito latente, sostituendo nei futuri bilanci un 
concorso adeguato alla Cassa delle Pensioni in una somma assai 
minore di quella, che prima della istituzione della Cassa era iscritta 


in Bilancio. 
Il nostro bilancio supera il miliardo e mezzo (1,707,312,768. 12 
comprese le partite di giro) e le entrate ordinarie effettive vi 


sono per lire 1,156,173,073. 63, somma che venti anni fa sarebbe 
parso follia sperare ai più fiduciosi dell'avvenire politico e finan- 
ziario del Regno. Questo Bilancio è peso grave nella ragione as- 
soluta e relativa; ma anche più grave cosa è la parte proporzio- 
nale che vi ha il debito pubblico nelle sue varie forme. Il servi. 
zio del debito pubblico consuma più della metà della somma iscritta 
nel bilancio per la spesa, dedotte da questa le partite di giro e 
le spese di riscossione. Il debito pubblico è l’incubo della Fi- 
nanza degli Stati d'Europa; ma la nostra è a più dure condi- 
zioni di ciascuno degli altri grandi Stati, fra i quali per ragione 
di popolazione teniamo il sesto posto, e in ragione del debito il 
quarto. Più giusto sarebbe il confronto col criterio della ricchezza 
relativa. Ma chi lo possiede questo criterio di giusta valutazione? 
Certo è, che i due primi Stati che ci superano nel debito, Francia 
ed Inghilterra, senza che si possa dire di quanto, ci superano anche 
e eranlemente nella ricchezza. Più giusto termine di paragone è 
il rapporto della spesa pel debito pubblico alla spesa totale; e in 
ciò non abbiamo ragione di conforto, poichè mentre nei bilanci 
d’Austria-Ungheria e di Russia è di circa 1 a 4, e in quelli di 
Francia ed Inghilterra di circa 1 a 3 — la fortunata e vittoriosa 
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Prussia ha non più che 1 a 8 — nel nostro bilancio il rapporto 
è di 1 a 2. Con un enorme bilancio resta perciò scarsa la dota- 
zione dei servizi militari e dei civili. 

Savio e patriottico fu il divisamento, proseguito con mezzi pur 
troppo inadeguati dal Consorzio nazionale sorto a Torino, pel ri- 
scatto del debito pubblico; e somigliante lode meritò l'onorevole 
Magliani annunziando il 7 dicembre 1884 un permanente ed orga. 
nico Istituto per la graduale estinzione del nostro debito. 

Perchè questo Istituto possa sorgere e fruttificare occorrono 
innanzi tutto reali avanzi nei bilanci; quegli avanzi che permisero 
all'Inghilterra, dopo il 1815, e in assai più grandi proporzioni hanno 
permesso agli Stati Uniti d'America, dopo la fine della guerra civile, 
ridurre il loro debito. Dal 1866 al 1884 quattro miliardi e mezzo! Tutto 
in quel paese è colossale, e al di quà dell'Atlantico è meraviglioso. 

Sarà gran mercè se l'onorevole Magliani potrà conservare 
il pareggio; e se con ordinari provvedimenti finanziari, ed anche 
con una felice conversione, aspettata dalle nostre Borse, come è 
manifesto per l'alterazione nel rapporto aritmetico dei corsi fra 
il 5 e il 3 per cento, potrà giungere al punto di creare un Istituto 
operativo di ammortizzazione, acquisterà titolo immortale di lode. 

Ma il bilancio è minacciato. Vi sono i provvedimenti per la 
marina mercantile, già approvati dalla Camera dei deputati; vi è 
la promessa di alleggerire di 20 centesimi al chilogramma il prezzo 
del sale, a sollievo delle classi povere, e delle agricole in ispecie, che 
farebbe perdere circa 830 milioni; fu annunziato più volte essere allo 
studio il problema delle quote minime d'imposta reale, tanto rustica 
che urbana, il quale per mio avviso è d’impossibile soluzione, se le 
condizioni della esenzione dal tributo non si cerchino nella per- 
sona del proprietario 0 possessore, giacchè la sottrazione della cosa 
al tributo sconvolgerebbe il sistema della imposta fondiaria. 

Vi è poi la proprietà fondiaria, che con ardente persistenza 
reclama disgravi e provvedimenti protettivi doganali. A_ questi 
pare non si dovesse pensare più dopo le conchiusioni della Com- 
missione per la inchiesta agraria e di quella per la revisione della 
tariffa doganale: gli argomenti esposti con tanta profondità di 
dottrina e colla ragione dei fatti dagli onorevoli senatori Jacini 
e Lampertico, non ammettono replica. Restano i disgravi. Quello 
promesso già, e consistente nell’abbandono di uno dei tre decimi 
aggiunti alla imposta principale, mentre farebbe perdere al bilancio 
circa 15 milioni, sarebbe poco sensibile ai contribuenti. 
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Si potrebbe anche dire che quel disgravio di un decî20 sui 
terreni e i fabbricati sarebbe un tardo adempimento d’un atto di 
giustizia, che doveva accompagnare la abolizione del corso for- 
zoso; giacchè nel 1867, quando furono imposti due nuovi decimi 
sulla fondiaria, la imposta si pagava în carla al suo valore nomi- 
nale, che a quei girrni era appunto superiore di circa un decimo 
al valore reale. 

Fra queste ed altre difficoltà naviga la nave del Bilancio; e 
che essa stia salda sulle àncore e giunga poi a buon porto ne affida 
la abilità e la grande esperienza dell'onorevole ministro delle Fi- 
nanze e del Tesoro. Questi poi ha anche per mano altro ponde- 
rosissimo problema da risolvere, al quale ho già accennato, ed è 
la Perequazione fondiaria, invocata ed impugnata con pari ar- 
dore, La bontà teoretica ed anche la equità di quel progetto non 
può per certo essere negata; ma niuna urta in maggiore cumulo 
di più radicati interessi. La perequazione sulla base del comparti- 
mento meno imposto (e non è facile determinare il più od il meno, 
giacchè non dipende dai soli criteri della popolazione e dell’area 
coltivata o coltivabile) sarebbe disastrosa per la finanza, che rinunciò 
nel 1867 alla tassa sull’entrata fondiaria. Chi poi ricordi che la legge 
di provvisorio conguaglio del 1864 ebbe per effetto di sciogliere 
il vincolo di solidalità nel partito governativo d’allora, reputando 
una regione se ingiustamente aggravata ed oppressa, non può a 
meno d’impensierire e quasi trepidare innanzi ad una agitazione 
pro o contro la perequazione fondiaria, che piglia aspetti regionali, 
sempre funesti. Tutta l'abilità del Ministro delle Finanze, unita a 
quella del presidente del Consiglio, non è di troppo per ridurre 
gli animi a una discussione calma e impersonale. 

Per riparo alle prossime necessità della finanza si annunzia 
anche questa volta un rincarimento dei tabacchi, delle tasse doga- 
nali e di fabbricazione sugli zuccheri, sugli spiriti ed altro; e per 
questa via sarà continuata la trasformazione o traslazione dei 
tributi. Dall’onorevole ministro fu anche annunziato un riordina- 
mento delle tasse di bollo e registro ed altre congeneri, con incre- 
mento non lieve di entrata. 

Queste trasformazioni o riforme ove fossero determinate sem- 
pre da alti e razionali concetti, piucchè da esigenze di bilancio, po- 
trebbero, anzi dovrebbero estendersi anche ad altri oggetti, affinchè 
il bilancio e le istituzioni finanziarie che gli danno la vita rispon- 
dessero ai principî fondamentali della scienza politica e sociale. 
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Ora il Regno d’Italia e l'Impero Austro-Ungarico sono i soli 
fra i grandi Stati, che ancora conservino il lotto pubblico; « un 
istituto, che, come fu detto in Senato nella seduta del 28 giugno 
1873, quando vi si discuteva la istituzione delle casse postali di 
risparmio, si nutre di superstizione e di credulità, che fomenta la 
imprevidenza, la dissipazione ed anche il delitto.» L'’oratore ag. 
giungeva confidare, che appena le condizioni delle finanze avrebbero 
ciò permesso, sarebbe stata proposta l’ abolizione del giuoco del 
lotto. Gli atti parlamentari non registrano i segni di assenso che 
quel rigido e severo Giovanni Lanza, allora presidente del Con- 
siglio, diede a quelle parole: registrano bensì una frase del Sella, 
che deplorava trovarsi il botteghino del lotto in ogni angolo del 
regno. Il pareggio fu raggiunto; si ebbero avanzi di entrata: e 
niuno pensò alla soppressione di quella vergogna. Non è strano, 
direi incomprensibile, che lo Stato tenga aperta una porta al ri- 
sparmio e un’altra al giuoco? L'abolizione di questo sarebbe stata 
un eccellente preambolo della legislazione sociale. 


Il beneficio pubblico materiale, e più il morale sarebbe grande; 
incomparabilmente più del discapito che ne avrebbe la finanza. 
Nell'anno 1883, l’ultimo del quale abbiamo il resoconto approvato 


per l’intero esercizio, giacchè il primo semestre 1884 formò eser. 
cizio da sè e il secondo è compreso nel nuovo anno finanziario 
1884-85, abbiamo l’entrata in lire 72,014,240,.22, ec la spesa in 
lire 51,280,416.32, alla quale bisogna pur aggiungere un cento- 
mila lire per le spese dell'’amministrazione centrale, senza tener 
conto delle pensioni. Resta un provento netto di 20,5323,823.90, 
cioè 28.64 per cento. Anche i canoni della scienza della finanza 
farebbero da soli ripudiare questa entrata, già condannata dalla 
scienza politica e sociale. 

In fatto di riforme al sistema tributario una ve n’ha, alla quale 
non deve mancare il favore di quelli, che invocano sollievo alle 
stremate finanze dei maggiori comuni. L'onorevole Depretis nel 
suo celebre programma di Stradella colpì la tassa sulla macina- 
zione dei cereali, dicendola lesiva dell'articolo 25 dello Statuto, 
il quale vuole che tutti i cittadini indistintamente contribuiscano 
ai carichi dello Stato in proporzione .dei loro averi. Ma quella 
tassa era eguale dapertutto; e per giungere a quella conclusione, 
bisogna argomentare dal consumo in ragione dei bisogni, anzichè 
della ricchezza, la quale censura può farsi ad altre tasse, per esem- 
pio a quella sul sale. 
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Ma non occorre alcun sottile e contestabile argomento per di- 
mostrare e provare, che la tassa di consumo, messi in paragone co- 
muni chiusi cogli aperti ed i comuni chiusi fra di loro, ha gravi ine- 
guaglianze. Soltanto la tassa sul consumo degli spiriti è eguale 
dappertutto, in ragione di lire 12 e 8 all'ettolitro, secondo il grado 
dell'alcoolimetro di Gay Lussac. 

La tassa nei comuni chiusi si riscuote alla introduzione, negli 
aperti si riscuote invece sulla minuta vendita, e questa è necessità; 
ma per determinare quale sia comune chiuso e quale aperto, e fin 
dove possa estendersi il comune chiuso, nessuna norma legislativa. 
Si hanno quindi le più grandi anomalie: p. e. la città di Marsala 
fa comune chiuso di tutto il suo ampio territorio, e Milano, Bo- 
logna, Firenze non lo estendono ai sobborghi; la città di Jesi con 
una popolazione agglemerata di 12 o 15 mila abitanti è comune 


aperto. I comuni chiusi poi si dividono, da cinque in cui erano per 
la legge del 3 luglio 1864, in quattro classi per effetto del decreto 
legislativo del 28 giugno 1866; alle quattro classi sono assegnati 
i comuni, secondo la rispettiva popolazione agglomerata, che è 
sopra i 50,000 abitanti per la 1* classe, sopra i 20,000 per la 2°, 
sopra gli 8,000 per la 3*; gli altri appartengono alla 4*, che ha co- 


mune la tariffa coi comuni aperti. Ora la tariffa varia per ciascuna 
classe; dalla 4* alla 1%, il dazio si raddoppia, graduandosi nelle 
due intermedie. Serva d'esempio il dazio sul vino, e quello sui bovi. 
Il dazio sul vino in ragione della classe del comune è di lire 3.50, 
lire 4, lire 5, lire 7 ad ettolitro, quello sui bovi va da lire 20 e lire 25, 
a lire 30 ed a lire 40 per capo. 

L'onorevole Sella, con quella sua mente geometrica avea pro- 
posto unica tassa: di vero, il fatto quasi costante, che nei centri 
più popolosi sia più alto il prezzo delle cose necessarie al so- 
stentamento della vita, non è ragione che gli abitatori paghino 
su queste allo Stato un dazio maggiore. Lo Stato che adempie 
dappertutto gli stessi uffici, non ha, a mio vedere, maggiore titolo 
a stabilire diverse tariffe di dazio di consumo, di quello che avrebbe 
per diversificare la imposta sui fabbricati dai maggiori ai minori 
comuni. Data la tassa unica sul consumo, da stabilirsi sul minimo 
della tariffa, già abbastanza elevata, i comuni potrebbero fare loro 
pro della tassa, che lo Stato abbandonerebbe, meno quella parte che 
andasse a disgravio dei consumatori. La diversità della tassa ingiu- 
stificabile per lo Stato, e determinata da sola cagione fiscale, sarebbe 
giustificata pe? comuni, nei quali i servigi pubblici loro propri e le 
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spese relative diversificano secondo il grado di civiltà, e le circo- 
stanze locali. 

Per certo nessun dubbio intorno al buon assetto ed alla soli. 
dità del nostro bilancio sarebbe abbastanza giustificato. La nostra 
finanza ha una storia onorevole pei ministri che si succedettero nel 
suo reggimento, gloriosa per il popolo italiano; dai sommi agli imi 
tutti sodisfecero volenterosi o rassegnati ai carichi loro imposti 
per le necessità della patria. Se qualcuno propose preferire la ver- 
gogna del fallimento alla gloria del sacrificio furono voci isolate e 
senza eco. 

Ora il bilancio è a dismisura ingrossato; e dalla parte dell’entrate 
si domandano istantemente disgravî, dall'altra incalzano nuove 
spese, alcune delle quali inevitabili per lo estendersi degli uffici dello 
Stato nella progrediente civiltà. Il nostro bilancio poi risente ancora 
delle circostanze e del tempo, nel quale tanta era la penuria e tante le 
necessità, che un provvedimento finanziario era considerato quasi 
esclusivamente dal punto di veduta del probabile prodotto. 

Nella memoria delle grandi cose operate si attinge la fiducia 
dell'avvenire. A ciascuno la sua pagina di gloria; a quelli che tro- 
varono la finanza in fondo ad un abbisso e la sollevarono in alto 
niuno oggi la contesta; all’onorevole Magliani che ricevette il bi- 
lancio in buono assetto ed equilibrato, compete quella d'avere 
conservato il pareggio fra difficoltà non lievi: gli auguriamo quella 
di aver portato il bilancio a quella condizione, che permetta in 
primo luogo non far nuovi debiti, sotto alcuna forma, per le opere 
pubbliche e per altro; e quindi anche di mettere in atto il suo con- 
cetto di ammortamento. 

All’onorevole Magliani, che seppe felicemente superare la crisi 
derivante dalla abolizione d’una grande tassa, mentre non allen- 
tavano anzi le esigenze di nuove spese s’inasprivano, è concesso 
studiare i problemi finanziari, trovarne la soluzione con calma se- 
rena ed equanime e scegliere la sua via: segno d'invidia da parte 
di quei suoi predecessori, che dovettero salvare la nave della finanza 
avvolta nelle nebbie e sbattuta dalla tempesta. 


GASPARE FINALI. 














VITA K AVVENTURE 


DI RICCARDO JOANNA 


(NOVELLA) 


(Continuazione e fine. Vedi fascicolo XXI). 


Non tentò più. Si lasciò andare, per una settimana, al lavoro 
di correzione, meccanicamente. E quel lavoro, ora se ne accorgeva, 
lo aveva privato del suo grande piacere quotidiano, serotino: la 
lettura del Bafardo. Prima, nel tempo della indipendenza, quando 
ancora non aveva sporto i polsi volontariamente alle catene, la 
prosa di Fantasio, ora argutamente scettica, ora malinconicamente 
sarcastica, sempre piacente, sempre originale, gli procurava un 
delicato piacere spirituale : la prosa di Scapo?? aveva una eleganza 
muschiata, un profumo di salotto, una piacevolezza serena che lo 
trasportava in un ambiente aristocratico: la prosa di Neera aveva 
il calore e l'attrazione della simpatia. Quella lettura di giornale, 
alla sera, prîa, era per lui una soddisfazione raffinata dello spi- 
rito: a cui si aggiungeva il bel piacere della sorpresa, quello schiu- 
dere il giornale ignorandone ancora il contenuto, e ogni sera avere 
l'impressione gradita. 

Ma ora, ogni giorno egli rimetteva a posto le lettere capovolte 
nell'articolo di Fanfasio, metteva in corsivo qualche vocabolo 
francese adoperato da Scapoli e aggiungeva gli a capo alla prosa 
della scrittrice lombarda. Questo riattamento macchinale, questo 
lavorio minuto, fatto sulla parola, gli faceva sfuggire il senso di 
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quello che leggeva: e il tratto spiritoso, dove una lettera maiu- 
scola era minuscola, lo lasciava freddo; i versi dove mancavano 
le virgole, non gli facevano apprezzare la dolcezza della poesia; 
il periodo dove il tipografo aveva mancato le interlinee, ronzava 
nella sua testa, senza che egli ne intendesse il significato. Cercava 
di rilegger posatamente, dopo fatta la correzione; ma quella 
pioggia di segnetti neri lo irritava e buttava giù le pagine, anno- 
iato. Nella serata tentava di leggere il giornale, come un lettore 
qualunque, ma ciò non gli dava più nessun piacere, mancava qua- 
lunque sorpresa, egli sapeva tutto, chiudendo gli occhi rivedeva 
la misura dell'articolo e il titolo e la firma, rivedeva tutti quei 
geroglifici delle correzioni, gli argoli acuti, i triangoli, le sbarrette, 
gli ovali: le sue delizie intellettuali andavano sparendo, ogni 
giorno. Come il tempo passava, gli nasceva nell'animo irrequieto 
e sensibile, vivacissimo alle nuove impressioni, un disgusto di quella 
prosa politica e letteraria: il vederla scorretta, nella confusione 
tipografica delle prime bozze, infiorata di strafalcioni, qua e là 
macchiettata di errori di grammatica commessi dai compositori 
distratti, spesso sconvolta, coi periodi #raspor/ati, nel disordine 
mattinale di una bella signora troppo mondana a cui è necessario 
un po’ di cosmetico, toglieva a Riccardo tutta la poesia della bel- 
lezza letteraria. Una delusione grande, uno scetticismo andavan 
crescendo in lui, come in coloro che sono destinati dalla loro pro- 
fessione a essere in contatto con la nuda forma delle cose umape, 
non per anche adorna ed accarezzata dall'arte ancora grezza, an- 
cora rudimentale. Riccardo era come il medico che non crede più 
alla coscienza, come il sarto che non crede alla bellezza delle forme, 
come il parrucchiere che disprezza le folte capigliature naturali 
da cui si può trarre poco partito. Quando sentiva lodare quel tale 
articolo per la sua giustezza, per la sua semplicità, per la sua 
lindura di forma, egli alzava le spalle, infastidito, pensando quanta 
gli era parsa brutta quella prosa, nella sconclusione delle bozze, 
tutta piena di re/us?, talvolta comicissima per il senso cangiato 
dagli errori. 

Così il Baiardo perdette un lettore amoroso. Due o tre mesi di 
correzioni avevano fatto nascere in Riccardo quella strana ma fatale 
infermità dei giornalisti, la repulsione dal proprio giornale, repulsione 
istintiva, invano combattuta, talvolta gelosamente nascosta, spesso 
scetticamente confessata. Nessun direttore di giornale è capace di 
rileggere attentamente #u4/o il proprio giornale, e i pochi che ne leg- 
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gono una parte, lo fanno distrattamente, senza vedere bene quello 
che vi è: l'occhio giornalistico così fine nel trovare in sedici colonne 
di un altro giornale il periodo, la frase, la parola che lo interessano, 
s'appanna, s'intorbida leggendo il proprio giornale. Il povero cor- 
rettore soffriva di questo innocente ma non innocuo morbo, come 
se anche lui scrivesse, come se anche lui fosse nauseato di rileg- 
gere la propria prosa: 

— Che vi è stasera, nel Baiardo ? — domandava il Brandi con 
molto interesse. 

— Le cose solite, credo — scappò detto, una volta, a Riccardo, 
annoiato e impazientito. 

Ma uno dei maggiori suoi crucci, il segreto rancore che aveva 
contro i redattori del Ba?îardo, era la loro invisibilità. Nessuno ve- 
niva mai da lui: e pochissime erano le occasioni di andare nelle 
altre stanze. Una sera, in tipografia, vide un signore alto e biondo, 
dalla chioma militarmente tagliata a spazzola, dagli occhi chiari, 
che parlava col redattore capo, sviluppando un po’ il torace, avan- 
zando un po’ la gamba destra: del resto parco di gesti, signorile, 
freddo. Chiese il nome al proto: costui era nuovo, non seppe dirgli 
nulla: ma il picco/?o che gli portò la terza pagina da correggere, lo 
sapeva: 

— Quello è il signor Scapoli — disse, andandosene. 

Un'altra volta fu peggio. Al caffè un gruppo di ufficiali attor- 
niava un maggiore, un miope dagli occhi vivacissimi, ancora gio- 
vane. Distrattamente, Riccardo chiese al suo vicino, un reporter di 
giornale democratico, chi fosse quel maggiore. 

— Come? non lo conosci? Ma se è tuo collega, uno scrittore del 
Zaiardo, dicono che firmi Iuctle. 

Queste cose assai lo mortificavano. Trovava i redattori troppo 
altieri, troppo aristocratici, che non si degnavano di farsi vedere, 
quasi mai, che capitavano un momento in direzione, poi andavano 
via subito, chiamati al Parlamento, alle Commissioni, agli affari, 
gente che faceva il giornalismo per svago, per diletto, per una 
soddisfazione dello spirito, ma da signori, inafferrabili, inaccessibili. 
Si rammentava, di dieci o dodici anni prima, del giornalismo che 
fa:eva suo padre, passando dieci ore al giorno in ufficio, sempre 
a lavorare, sempre con la porta aperta, dovendo dar retta a tutti, 
contentare tutti, a rischio, in caso contrario, di far perdere la 
popolarità al giornale, temendo sempre di scontentare l’abbonato, 
facendo di tutto per attrarre il lettore: giornalismo umile, pedestre, 
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fatto da lavoratori oscuri, che non firmavano i loro articoli e che 
combattevano quotidianamente col pezzo di dieci franchi. La diffe- 
renza era grandissima, il passo fatto in dieci anni era enorme: e 
quando pensava a questo nucleo di scrittori felici, dove i toscani 
portavano l’arguzia e i napoletani il fuoco, padroni delle loro idee 
e del pubblico, paradossatici, indipendenti, compensati lautamente, 
una pietà profonda gli veniva per quel povero morto, strappato 
dall'articolo e buttato nella fossa. Un coupé, talvolta, saliva al 
trotto per piazza Montecitorio, si fermava innanzi alla porticina 
magica : era un uomo politico che veniva a portare una notizia, 0 
una signora che gentilmente faceva da reporter, o era un redat- 
tore, forse, un redattore che possedeva vettura. Riccardo abbas- 
sava la testa sulle bozze: ma la sua anima era sconvolta. Pene- 
trato nel cuore del Baiardo, nella sua intima manifattura, egli 
era sempre escluso dalla sua vita: il giornale lo aveva assorbito 
ed egli vi perdeva ogni giorno la sua personalità, ignoto, strumento 
volgare e non necessario. Ogni tanto, vi era un barlume: quando 
al Tordinona o al Valle vi era un’opera nuova, prosa o musica, 
faceva le riviste teatrali un meridionale, un napoletano, dal 
grosso naso piovente sui baffi, miope, geniale. Queste riviste biz- 
zarre erano a base di freddure, tempestate di freddure, in versi, 
in prosa, in italiano e in latino, talvolta comicissime: e siccome 
lo scherzo spesso dipendeva dalla spezzatura di una parola, da un 
nome in carattere corsivo, da una ortografia bislacca, così il re 
dattore, ogni volta, veniva a correggere personalmente le sue 
bozze, sedendosi accanto a Riccardo, scambiando con lui qualche 
parola. Quello scrittore non era mica molto allegro, come del 
resto non è nessuno scrittore di cose allegre: ma era simpatico, 
parlava col largo accento napoletano, e quelle poche frasi rinco- 
ravano Riccardo, lo riempivano di tenerezza : 

— Siete napoletano, voi? — gli chiese un giorno. 

— Sissignore. 

— Non dovete trovar Roma molto divertente. 

— Napoli è la patria del cuore — mormorò Riccardo — ma qui 
sì pensa. 

— Già — disse il redattore, rimettendosi filosoficamente a cor- 
reggere le bozze. 

Un'altra volta: 

— V'ho incontrato al ministero di agricoltura, oggi. Siete 
impiegato? 
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— Purtroppo! 

— Non è mica una cosa dispiacevole. Io me ne trovo bene, 
ai ventisette del mese. 

Non altro. Ma era già molto, per un essere abbandonato come 
Riccardo, chiuso nel suo gabbiotto, come una lumaca. Egli non 
discorreva neppure col giovane amministratore, al primo del mese, 
quando andava a riscuotere. Quelle sessanta lire dategli per il suo 
lavoro meccanico, gli sembravano una cosa così umiliante, che 
non le contava, non le guardava neppure, firmava subito subito 
nel registro. I suoi amici credevano che egli guadagnasse molto e 
si meravigliavano che egli abitasse ancora una stanza da venti 
lire il mese, che mangiasse ancora al Trevi, che non pagasse loro 
qualche tazza di birra. Qualcuno gli chiese in prestito cinquanta 
lire: un altro, più audace, gliene chiese duecento. Egli rifiutava: 
gli dicevano: 

— Perchè non te le fai dare all'amministrazione del giornale? 

E lo tenevano per avaro, per egoista. In realtà egli soffriva 
della sua miseria, fortemente. Assopito nel cuore il dolore della 
morte di suo padre, sviluppata l'intelligenza dalle scorie che la 
rendevano inoperosa e la deturpavano, a venti anni, in una grande 
città come Roma, dove la ‘vita già si disegnava a linee di capi- 
tale, il giovanotto cominciava a provare l’arsura di tutto quello 
che gli era conteso. Quando usciva di tipografia, alle sette, nel- 
l'ora in cui tutte le trattorie fiammeggiano di lumi e sono riboc- 
canti di gente, mentre passeggiava lentamente, per sollevarsi 
dal lavoro, prima di pranzare, egli dava un profondo sguardo d’in- 
vidia alle trattorie dei ricchi, degli uomini felici, che mangiavano 
delle pietanze delicate in una porcellana elegante: e si rammentava 
di averle gustate, da bambino, nei giorni in cui suo padre aveva 
denaro, quelle dolcezze, quelle galanterie di palati viziati: il ca- 
viale, la ragosta, la pernice, lo storione, la beccaccia, le salse rosse 
o verdi, colorite gaiamente, piccanti. E la sua fantasia viaggiava 
anche più in là: passando innanzi ai grandi palazzi patrizi, egli 
indovinava la maestà delle vaste stanze da pranzo, coi loro legni 
scolpiti, col Imecicare vivido dei cristalli e delle argenterie, coi 
tappeti molli, dove non si udiva il passo dei servitori, coi fiori tra- 
scinanti sul candore della tovaglia, col sorriso muto e incorag- 
giante della padrona di casa. Le trattorie di terz'ordine che era 
costretto a frequentare, con la biancheria dalla dubbia pulizia, 
dall'odore nauseante di sapone, con le posate di metallo giallo, 





272 VITA E AVVENTURE DI RICCARDO JOANNA 


i piatti grossi e pesanti, con le solite pietanze quotidiane, dai mi- 
scugli equivoci, rivoltavano i suoi istinti aristocratici, e mangiava 
per saziarsi, sempre seccato, incapace di prolungare di un minuto 


il pranzo, soffrendo di tutto; anche delle mani del cameriere che 
gli porgevano il piatto e che gli sembravano ignobili. Quando una 
prima rappresentazione era annunziata, strombazzata, aspettata e 
tutti ne parlavano, e quelli che potevano andarvi si ritenevano 
assai fortunati, egli si rodeva di non poterci andare, ricordandosi 
della sua infanzia e della sua adolescenza, ogni sera a teatro, da- 
pertutto, nei migliori posti, senza spendere un soldo, andando sul 
palcoscenico dove pochi potevano andare, carezzato dalle attrici, 
Giammai al Baia:rdo aveva avuto un biglietto di teatro: e intanto 
tutti credevano che egli ne fosse pieno e gliene chiedevano, tal- 
volta; e quando, in una sera di prima rappresentazione, lo vede- 
vano comparire al caffè, si meravigliavano: 

— Non sei al Valle? Non vai all'A pollo? 

— Il teatro mi secca — faceva lui, levando le spalle. 

Non era vero. Quand'anche fosse stato cattivo lo spettacolo del 
palcoscenico, frivola la commedia, noiosa e risaputa la musica, la 
sua immaginazione di venti anni trasaliva all'idea di veder tante 
donne riunite in una sola sala, vestità elegantemente, sorridenti 
o melanconiche, adorne di fiori e di gioielli. Dopo due anni di 
esistenza selvaggia, fuggendo le passeggiate e i ritrovi, egli aveva 
ceduto alla natural simpatia che lo faceva fantasticare dietro ogni 
profilo femminile che incontrava per la via. Timido e superbo con 
gli uomini, temendo sempre qualche cosa di offensivo pel suo or- 
goglio, egli sentiva che le donne sono più buone, più indulgenti, 
più carezzevolmente affettuose, più nobilmente pietose: sentiva che 
il suo bisogno di tenerezza, di dolcezza, di amore mite e gentile 
solo in loro si sarebbe potuto appagare. Egli non invocava, come 
può farlo un carattere forte e temprato, un amico serio e affet- 
tuoso, sagace nel consiglio, virile nell'ammaestramento: egli invo- 
cava l'amica ideale, parola amorosa e voce toccante, opra gentile 
e sguardo ammaliatore, pietà muliebre vestita di velluto e spirante 
profumi, affetto sentimentale vergato in una calligrafia delicata, 
sopra una carta bizzarra, bizzarramente cifrata. Alla debolezza del 
suo cuore non era necessaria un’affezione salda ma severa, pronta 
all'aiuto come al biasimo rigeneratore: egli aveva bisogno della 
compassione femminile che ha una scusa per tutti gli errori, che 
ha un perdono per tutti i peccati. L'amico vi offre la mano leale 
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e l'opera sua: ma la donna è sempre più vicina al vostro cuore, 
essa non può fare nulla, ma piange con voi. Riccardo aveva la 
nostalgia di un lungo pianto femminile unito al suo, un lungo 
pianto dolcissimo e puro che si portasse via le amarezze accumulate 
da anni. 

Nella crisi di tenerezza che lo invadeva, ogni apparenza mu- 
liebre suscitava la sua fantasia. Un paio di occhi socchiusi dietro 
una leggiera veletta nera; un sorriso fuggitivo che arcuava gentil- 
mente un labbro sottile; un piede snello che appena appena toccava 
il marciapiede; una testina intravveduta dietro i cristalli di una 
carrozza fuggente; qualche ombra errante sopra un terrazzo prin- 
cipesco, nelle ore crepuscolari: una impressione, una visione, un 
nulla che fosse femminile gli prendevano l'anima. La poesia della 
donna era la prima che schiudesse il cuore del poeta e doveva 
essere la più profonda: e non amando ancora, non essendo forse 
predestinato a quella eccezionale, rara forma del sentimento che 
è la passione, egli poteva analizzare consecutivamente tutte le 
attrazioni, tuite le seduzioni dell'ideale muliebre. Uno dei suoi più 
acuti piaccri erano le domeniche a villa Borghese, in quello sfilare 
continuo di equipaggi, dove le donne troneggiavano, dove le donne 
trionfavano, ora nell’umiltà delle palpebre abbassate, delle bocche 
pensose, ora nel languore di certe pose abbandonate, ora nella 
serenità della indifferenza. Egli vi andava sempre: e quando cadeva 
il sole, rosso ardente, fra i cipressi di Monte Mario, e i vestiti 
delle donne si scoloravano ed esse stesse sembravano colpite da 
pallore, Riccardo provava l'emozione intima dei grandi spetta- 


coli umani. Due o tre volte, coi suoi quattrini, soggiacendo poi a 
piccole, ma tormentose privazioni, era andato a teatro: una sera 
proprio all’Apollo. Visione prolungata per tre ore e che illuminò 
le sue buie giornate per gran tempo: visione di bei quadri scin- 


tillanti che accendevano il sangue, di profili evanescenti che tra- 
sportavano l’anima in regioni ideali, di pallori pensierosi, di molli 
linee armoniose: visione di lusso e di ricchezza, nella bella espan- 
sione della donna. Oh, egli non amava punto le giovanette borghesi 
dai paltoncini neri e dal cappellino piumato di nero che andavano 
su e giù pei marciapiedi del Corso; nè le ragazze che lavoravano a 
macchina nella casa dirimpetto alla sua; nè le crestaine snelle, dai 
capelli incipriati, dallo scialletto nero che batteva sulle calcagna. 
La donna povera o gretta o costretta a lavorare o volgare Fipugnava 
alla sua fantasia di poeta: e non dava il suo cuore, come tanti suoi 
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amici, al primo sguardo affettuoso, alla prima dolce parola; egli 
conservava il suo cuore alla prediletta, alla ignota, alla donna 
circondata da tutte le eleganze, esoticamente profumata, maestra di 
tutte le finezze spirituali. 

Pur desiderandolo, questo essere ideale gli sembrava inaccessi» 
bile, a lui ignobilmente povero, facente un lavoro oscuro di polipo. 
Solo uno spiraglio, solo uno: non la ricchezza o la nobiltà o la for- 
tuna politica, successi troppo lontani, troppo difficili a raggiungersi, 
ma il successo letterario, la reputazione di scrittore, il nome di 
giornalista alla moda. Egli indovinava, intuiva il cuore femminile: 
quando nel brioso resoconto parlamentare, lo scrittore abbandonava 
gli oratori noiosi della politica, per inneggiare alla seducente con- 
tessa che era comparsa, benefica apparizione, nella tribuna diplo- 
matica, certo, per quanto la contessa fosse abituata agli omaggi, 
quel pubblico, delicato omaggio, fatto in una forma così gentile, 
doveva riescirle gratissimo. Quando all'indomani di una festa al 
Quirinale, lo scrittore scioglieva in un poemetto di prosa la sua 
ammirazione per le dieci dame più belle, più eleganti, Riccardo 
immaginava quanto piacesse alle orecchie femminili quel lusin- 
ghiero linguaggio: le donne — egli pensava — sono riconoscenti a 
chi sa apprezzarle; esse conoscono bene i loro amici; esse sono 
dolci al poeta che le canta. E per arrivare a questo suo sogno, 
l’arte, la poesia, la letteratura, il giornalismo gli apparivano come 
un mezzo necessario, unico. Aveva allora ventidue anni, e molte 
volte bestemmiava la oscurità da cui niente lo traeva. Le sue 
collere erano vane, poichè non producevano nè una risoluzione 
forte. nè una reazione qdli serenità. Come tutti i temperamenti fan- 
tastici e morbidi, alacre era la vita interna del suo spirito, e im- 
pacciata, infeconda, nulla la sua vita d'azione, 

Un giorno, il redattore teatrale, correggendo una poesia in 
lode della signora Pia Marchi, gli disse: 

— Volete andare a teatro? Vi è una poltrona pel Politeama 
dove non posso andare io. Vi sentite di far due paroline di cro- 
naca, domani? Due soltanto. 

Riccardo si fece pallido come un cencio, per la collera, pel 


piacere: disse sì, prese il biglietto rosso. Un grande tumulto si 


faceva nel suo cervello: andava col capo chino, pensando come 
avrebbe scritto quelle poche parole, cercando una frase efficace, 
che fosse anche una rivelazione di quello che egli sapeva fare. 
Ma non aveva provato le sue forze, da tanto tempo, e a un tratto 
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la prosa degli scrittori del 24/4r40o che gli era caduta in disgusto, 
gli sembrava, ora, insuperabile, e le colonne del giornale gli pa- 
revano troppo maestose per la sua pochezza. Avrebbe scritto delle 
corbellerie, o fatta la solita noticina di cronaca. Volle confortarsi 
la mente: facevano la /0;za del Destino: comprò il libretto, andò 
a leggere la biografia di Verdi in una e:ciclopedia che la biblio- 
teca del ministero possedeva. Mangiò assai in fretta, andò a ve- 
stirsi subito, il Politeama era lontano e doveva andarci a piedi: e 
intanto ruminava la sua nota di cronaca: ora pensava di comin- 
ciare con un verso di De Musset, ora con un motto latino; pen- 
sava una freddura sul cognome del baritono e un aggettivo nuovo 
per la prima donna. Tutto raccolto in sè, passando sul ponte Sisto, 
non si accorse di qualche carrozza che tornava indietro e dei pe- 
doni che venivano incontro a lui. Presso il teatro soltanto vide 
il cartellone attraversato da una striscia rossa: Per cause invo- 
lontarie e îimprervedule, questa sera: Riposo. — L’Impresa. Ri- 
passando sul ponte, egli si domandò se non era meglio, innanzi a 
una avversità così costante, se non era meglio fare un tonfo nelle 
acque fredde del fiume e lasciarsi trascinare alla deriva, a mare. 
Ma non lui era l'uomo delle pronte decisioni, ed ebbe orrore di 
una morte volgare: il corpo gonfio di acqua, la faccia gialla, la 
bocca piena di rena. L'indomani, malgrado tutto, egli volle fare 
la nota di cronaca; ma non sapeva che cosa dire: inesperto gior- 
nalista non aveva neppure chiesto allo spaccio dei biglietti la ra- 
gione del riposo. Dopo molti stenti, dopo molte carte lacerate, egli 
arrivò a copiare, testualmente, l'avviso dell’impresa. Lo portò al 
Baiardo: in anticamera lo consegnò al piccolo perché lo desse a com- 
porre. Come se si trattasse di un articolo, egli trepidò, nel pome- 
riggio, aprendo le bozze: la nota non vi era: il redattore capo, 
trovandola inutile, l'aveva tolta via. Questo fu l’ultimo colpo. 
L'indomani, quietamente, comprò un foglio di carta bollata e 
fece una domanda al ministero di agricoltura per essere am- 
messo a un concorso per posti di vice-segretario. L'esame si doveva 
fare in febbraio, e in quei tempi non si chiedeva molto agli im- 


piegati: d'altronde il suo lavoro come straordinario era già un 
titolo. Le ricerche per avere la fede di nascita e le altre carte neces- 
sarie, certe pratiche, l’andare e venire, distrassero Riccardo Joanna 
dalla ruina che era avvenuta nelle sue speranze. Nelle ore di libertà, 
adesso, invece di legger giornali e di discutere pei caffè, studiava 
le materie del programma: voleva almeno riescire in questo, poichè 
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il suo destino voleva così: e già vedeva il suo lento progresso bu- 
rocratico, quel salire duro e stentato, ma sicuro, quell’orizzonte 
breve, ma accessibile. Con un paio di altri giovanotti che si pre- 
paravano anche a questo concorso, si vedevano, nelle ore di li. 
bertà, e tenevano conferenze sulle materie dell'esame, passeg- 
giando talvolta, o anche a pranzo, tenendo sempre lo spirito occu 
pato, non volendo pensare ad altro, non volendo mai distrarsi, 
Faceva sempre il suo lavoro di correzione, ma ora se ne sbri- 
gava molto più presto, con una certa fretta di andarsene, senza 
badar più a quello che leggeva. Era arrivato finalmente a ve- 
dere Fantasio, un giorno, per le scale, insieme al direttore: e 
l'originale scrittore fumava una sigaretta e sorrideva ascoltando 
un racconto del suo amico; ma Riccardo era troppo deluso per 
provar più nessuna emozione alla vista di quei forti. 

Persuaso di non aver nè ingegno, né vocazione, nè fortuna, 
ora l'indifferenza succedeva alla passione giornalistica. Chissà, forse 
era meglio, per la pace del cuore e per la salute, essere un buon 
împiegato, zelante, amato dai superiori, sempre in aumento di grado 
e di stipendio, col cavalierato in prospettiva, la pensione per la 
vecchaia e una morte tranquilla. Almeno, al ministero non vi erano 
templi misteriosi, chiusi ermeticamente ai profani, dove non si po- 
teva penetrare nè con l’umiltà, nè con l’audacia: e la simpatia, 
l'ammirazione del pubblico non sono un monopolio! Niente di questo: 
una bella esistenza monotona e quieta senza troppi guai. Si trat- 
tava di riescire e Riccardo studiava molto. Per una reazione natu- 
rale e che indicava non esser rimarginate le sue ferite, egli si 
burlava di sè stesso, delle sue ambizioni, dei suoi progetti, delle 
sue fantasie. Questo impiegato pallido, dall'aria un po’ fatale, lo 
faceva ridere, quando si mirava nello specchio: questo poeta che 


non sapea fare versi, questo prosatore senza prosa, questo giorna- 
lista senza giornali, gli sembrava un caso comico. Un giorno aveva 
sognato di poter amare una duchessa, di esser amato da una con- 
tessa, di poter sedurre e rapire la moglie di un banchiere! Riccardo 
sogghignava. Gli parea di esser diventato una persona seria, ora 
che aveva prestabilito il suo avvenire, rinunziando a tutte le follie: 
e con la precipitazione e il bisogno di progettare di tutti gli in- 


gezni meridionali, egli si figurava già di esser riescito, di aver 
avuto il decreto di nomina. Allora egli si vestiva di scuro, come 
per una solennità, andava dal redattore capo e in poche parole gli 
annunziava le sue dimissioni. Costui, forse, lo avrebbe interrogato 
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sulle ragioni : allora gli avrebbe narrato tutto: la sua infelice, non 
corrisposta passione per il giornalismo, e il colpo sofferto, e la de- 
lusione imin.nsa, e infine il proponimento di salvataggio, buttan- 
dosi nelle braccia della burocrazia. Con questo discorso che egli 
avrebbe pronunziato con l'enfasi del sentimento, egli certo sarebbe 
arrivato a scuotere la distrazione laboriosa del redattore capo e 
gli avrebbe fatto intendere quale servo fedele e amoroso esso per- 
deva. Invano avrebbe tentato di trattenerlo: a una vita sedu- 
cente ma precaria, piena di grandi soddisfazioni, ma piena anche 
di grandi dolori, egli preferiva una esistenza mediocre ma pacifica, 
gretta forse ma non fallace. Lo lasciasse andare: lo lasciasse an- 
dare alla sua strada, oscuro, ignorato, come tutti coloro che non 
seppero 0 sdegnarono d’imporsi. 

Esaltandosi su questo discorso, racchiudendo in esso tutta una 
nobile vendetta, Riccardo si avvicinava al tempo dei suoi esami. 
Mancavano soltanto quindici giorni, quando il Pompiere, il redat- 
tore teatrale, che decisamente aveva preso in simpatia questo educato 
e taciturno correttore di bozze, gli disse ancora: 

— (iovanotto, volete andare al Valle? fanno una commedia 
nuova, in cinque atti, di autore patrio: e corre una voce molto 
grave, che sia una commedia a tesi. Tutto questo è più forte di me: 
del resto, io ho da andare a Napoli. Che Iddio vi assista nella do- 
lorosa prova! Darete gli appunti di cronaca a qualcuno in reda- 
zione che li compilerà. Chiederò notizie della vostra salute, al mio 
ritorno. 

E non smentendo un minuto la sua gravità abituale, egli girò 
sui tacchi e andò via. Riccardo sorrise ironicamente: non era più 
un bambino come una volta, per commuoversi di un biglietto di 
teatro. Placidamente lo serbò e non affrettò mica il suo pranzo per 
andare al Valle: obbedendo a un antico strascico di vanità gior- 
nalistica, disse ai suoi commensali, con aria sdegnosa: 

— Che noia, stasera! Il Pozm:piere è fuori e io ho ancora da 
andare al Valle, per udire una tervibile commedia in cinque atti. 

-— Che originale, questo Joanna — disse il suo ammiratore, il 
Brandi, detto il segretario particotare di Joanna — egli si secca 
di tutte le cose che divertono gli altri. Dammelo a me, questo 
biglietto, chè ci vado io. 

— E l'articolo, lo fai tu? — disse Joanna, mentendo sfaccia- 
tamente. 

— Hai ragione — mormorò l’altro, umiliato. — Non importa, 
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vengo con te: comprerò il biglietto, cercherò di avere un posto 
vicino al tuo. 

Ma non lo ebbe; dovette contentarsi di un posto di platea, 
mentre Riccardo aveva una poltrona: si diedero appuntamento per 
dopo. Brandi accompagnava sempre Riccardo a casa. Confitto nella 
sua poltrona, Riccardo ascoltava attentamente la produzione; e men- 
tre alle sue spalle e dietro a lui molti applaudivano, egli non dava 
segno «di approvazione o d'altro. Un momento che si volse, vide il 
Brandi che applaudiva forte; Riccardo fece una levata di spalle. 

La commedia era volgare, a grandi tirate rettoriche, tutta 
gonfia di parole sonore e «i sentimenti lirici: ma la digestione 
rendeva sentimentali i borghesi della platea e il popolo del lub- 
bione: i palchi, quieti, si astenevano. Vi era di tutto, nella com- 
media: la tesi del divorzio, l'emancipazione della donna, la tirata 
contro i seduttori, la tirata contro i preti, quella contro i potenti-— 
e vi era il solito deputato frivolo e imbroglione, il solito giorna- 
lista imbecille e velenoso, una ragazza pura, un giovanotto vir- 
tuoso e tentato, una donna non virtuosa e tentatrice, infine l’an- 
tica miscela, la combinazione triviale dei vecchi elementi, un tri- 
tume, una rifrittura graveolente. In fondo, vi furono ancora degli 
applausi: ma gli spettatori delle poltrone e dei palchi ridevano. 
Sotto l’atrio Riccardo accese il suo sigaro e quello di Brandi e si 
avviarono insieme. Brandi era ancora tutto commosso: 

—L'autore di questa commedia è un omo di grande ingegno — 
esclamò l'impiegato postale. 

— Tu sei una bestia — gli rispose tranquillamente Riccardo. 

— Sarà — fece l’altro, un po’ scosso. 

— Chi trova bella questa commedia, è una. bestia, caro mio. 

— Già tu sei infallibile come il papa — disse sottovoce il Brandi. 

— Non sono io infallibile, è l’autore che è un asino. 

— Ma scusa... la commedia è piaciuta... tutti l'hanno applau- 


dita... è piena di posizioni drammatiche... uno si commuove, quando 


si toccano certi tasti.. a me, che vuoi, mi piace.. sarò pure una 
bestia... ma puoi negare che le situazioni sieno assai interessanti? 

Come Riccardo fumava il suo sigaro in silenzio, senza ribattere 
le ragioni di Brandi, il Brandi seguitò, con la monotonia di un 
robinetto, a versare le cause della sua ammirazione per la com- 
media. Ripetette tutti i luoghi comuni che si possono dire, a pro- 
posito di un’opera drammatica: e la trovata che era una bellezza, 
l'intreccio di cui uno seguiva le fila con ansietà, la scena-madre, 
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la scena forte che afferrava pel collo lo spettatore e lo costrin- 
geva all'attenzione, i finali di atto che colpivano l'immaginazione, 
il movimento naturale delle persone, e quelle persone, quelle per- 
sone che erano così vere, così rassomiglianti a certi tipi che noi 
conosciamo, quelle macchiette così vere, così spiritose: e infine lo 


scopo morale della commedia, la tesi, anzi le varie tesi sociali che 


vi s'intrecciavano. 

— Quando avrai finito di dire sciocchezze, mi lascerai parlare 
— osservò Riccardo, mentre uscivano da via di Pietra. 

‘— Parla, parla — disse, rassegnato, il Brandi. 

Allora Joanna cercò di spiegargli, con la maggior chiarezza 
possibile, con uno stile piano, le ragioni per cui quella commedia 
era cattiva. Smontandola, pezzo per pezzo, gli dimostrava la vec- 
chiaia dell'argomento, anzi dei vari antichi argomenti cuciti in- 
sieme, già mille volte tentati come ingredienti di commedie: gli 
mostrava la rigidità automatica dei personaggi, la fanciulla non 
era simile a nessuna fanciulla umana, la moglie tentatrice non esi- 
steva, un deputato come quello non si era mai visto, un giova- 
notto come l'eroe della commedia bisognava pescarlo nella luna, 
e il giornalista... 

— Oh il giornalista, poi, non puoi negare, è indovinato! 

— Non vi sono di tali sciocchi cattivi fra noi, e quando te 
lo dico io, basta — ribattè severamente Joanna. 

E ritornò all'argomento, prendendosi la pena di far vedere al 
Brandi come fossero fuori di uso, perchè vuote di senso, quelle ti» 
rate contro i preti, contro i banchieri e tutte le altre. Ora sprezzante, 
ora bonario, ora insultante, Riccardo Joanna distruggeva linea per 
linea la commedia, eseguendo certe brillanti variazioni di spirito 
e di critica, che avevano per solo ascoltatore Vincenzo Brandi, 
impiegato alle regie poste. Costui, presso la porticina di Riccardo 
Joanna a via in Arcione, col pomo della mazzettina appoggiato 
alle labbra, ascoltava con una compunzione profonda l’attacco cri- 
tico del suo amico: e i carabinieri che gironzavano intorno alle 
Reali scuderie, manco si voliavano a vedere chi fosse quel decla- 
matore che ora nominava Shakespeare e Molière. Parlava del tea- 
tro, ora, Riccardo, cavando dalla memoria, che aveva forte e pronta, 
e citazioni e titoli e date e raffronti: Brandi, taciturno, non osava 
interrompere quel b 1 discorso, incantato, preso da quella forma 
varia ma efficace. Poco intendeva e poco poteva seguire il moto 
rapido del cervello di Riccardo: ma sentiva che egli diceva delle 
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cose giuste, belle e profonde. Alla fine, inebetito, giusto quando 
Riccardo credeva di averlo convinto, di avergli dimostrato la tri- 


vialità della commedia e di coloro a cui piaceva, l'impiegato stn- 
pidamente disse: 

— Ma è stata molto applaudita... 

— Va al diavolo! — gridò Riccardo imbestialito, ficcando la 
chiave nella toppa. 


— Ma almeno scrivile queste belle cose — supplicò il disgra- 
ziato — non le dire a me che non le capisco. Scritte, le capirò forse. 

— Le scriverò, le scriverò, e tu non capirai mai nulla — ri- 
spose Riccardo, dalla scala. 

Andò subito a letto, sentendosi stanco; spense il Iume, credendo 
di addormentarsi subito. Infatti un lieve sopore scese su lui: ma 
se ne ridestò di soprassalto, si rivoltò, sperando di riaddormen- 
tarsi. Niente: era nervoso: quel somaro di Brandi lo aveva trasci- 
nato ancora a discutere. E rifece nella sua testa la discussione, di 
nuovo: e nel letto, voltandosi e rivoltandosi, trovava nuovi ar- 
gomenti; pensava che avrebbe dovuto dire questo, questo e que 
st'altro; diventava furioso per non aver pensato prima la tal cosa, 
e rideva ogni tanto, fra sè, a una frase comica che gli veniva. 
Ah, no, non poteva dormire, non ci era rimedio! Riaccese il lume, 
prese un volume di storia del commercio, su cui si preparava ai 
suoi esami, e lesse per un quarto d’ora, con molta attenzione, senza 
capire una parola: la mente non si staccava da quella commedia 
e dalla critica che ci si poteva fare su. Senza rendersi molto conto 
di quello che faceva, si levò, si vesti e si dette a passeggiare su 
e giù per la stanza. Faceva freddo; ma egli non lo sentiva. Cam- 
minava con le mani in tasca e col capo abbassato sul petto, con- 
centrato nelle sue idee, riunendole con certe che si ostinavano e 
certe altre che sfuggivano. Aveva già pensata l'ultima frase del 
suo articolo, prima di mett: rsi a sedere: e seduto, cominciò a seri- 
vere, come in sogno, sulle cartelle bianche che devotamente con- 
servava sul suo tavolino. Non provava nessuna fatica e scriveva 
prestamente, come trasportato da uno spirito: ogni tanto si fer- 
mava e con la penna faceva dei segni sopra un altro foglio di 
carta, meccanicamente, mentre il pensiero seguiva il suo viaggio. 
La candela faceva lucignolo per lo scirocco umido della notte e 
scoppiettava: egli la guardava, senza vederla. Nitido, preciso, pro- 
seguiva il suo lavoro, nel silenzio della notte, dove si udivano sol- 
tanto i misteriosi scricchiolii dei vecchi mobili e lo strisciar della 
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penna sulla carta: in un momento, era tanto l’impeto del pensiero 
che lo travolgeva, che egli si levò, senza accorgersene, andò sino 
alla finestra, appoggiò la fronte calda ai vetri, sentendosi soffo- 
care da tutte le cose che pensava e che tumultuosamente volevano 
uscire dal cervello. Ritornò subito al tavolino, a lavorare di nuovo, 
con lo stesso fervore, con lo stesso trasporto spirituale, per cui 
gli pareva di volar via sulla frase, trascinato da una volontà fer- 
rea di cui sentiva la mano, ma gli mancava la coscienza. Mise una 
firma e la sottolineò con un grande tratto di penna. Un profondo 


sospiro di sollievo uscì dal suo petto: ma gli parve che qualcuno 


avesse sospirato accanto a lui. Senza rileggere, senza numerare 
le cartelle, senza raccoglierle come erano disperse, si spogliò, 
spense il lume e si addormentò subito, senza pensieri, senza sogni. 

— Perdio! che sonno + disse Brandi, all'indomani, entrando 
nella stanza di Joanna.— Per fortuna che è domenica. Sono già 
venuto alle nove, che! Sua Eccellenza non ha risposto. 

Riccardo sorrise languidamente, non alzandosi ancora, goden- 
dosi il calduccio delle lenzuola. 

— Hai lavorato molto? 

— Molto. 

— Sino a che ora? 

— Alle tre, credo. 

— Mi lasci legg>re? 

— No, non serve. 

— Legsgerò stasera, allora. Vestiti e andiamo a portare l’ar-. 
ticolo al giornale. 

Senza turbarsi punto, come se Brandi gli avesse proposto la 
più naturale delle cose, Riccardo Joanna si levò, si vestì, arruffò 
la sua nera chioma ricciuta di cui era un po’ fiero, mise una cra- 
vatta di raso nero, poichè egli si sacrificava in tutto, salvo che 
nel vestito. Gravemente, ma con la disinvoltura di un giornalista 
provetto, egli rilesse il suo articolo, aggiungendo qualche virgola, 
rifacendo qualche lettera male scritta, numerando le cartelle, pie- 
gandole in due, come aveva visto degli originati di altri scrittori. 

— Che bella cosa saper scrivere! — disse sospirando Brandi, 
che aveva ammirato tutta quella mimica. 

— Peuh! non è una gran cosa — fece l'altro, con disprezzo. 

— E con questo articolo, quanto guadagni ? 

— Non so bene: secondo la misura — rispose Joanna, parlando 


Aso. 
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I due impiegati si avviarono per Montecitorio: a piazza Co- 
lonna incontrarono il direttore del Baiardo che scendeva con un 
paio di amici, per far colazione da Morteo. Riccardo Joanna fece 
un gran saluto, che gli fu reso con molta gentilezza. 

— È il direttore — spiegò poi a Brandi — e va a colazione. 

— AR! bravo — faceva l’altro, come se quelle notizie lo faces- 
sero penetrare nella vita intima del Baiardo; — e quelli altri 
chi sono? 

— Amici politici del giornale: ma io li conosco poco, ca- 
pirai... 

— È naturale, è naturale — diceva Brandi, tutto pieno di 
maraviglia. 

Salirono all'ufficio. Senza scomporsi Joanna cavò l'articolo di 
tasca, lo consegnò all’usciere e gli disse: 

— Giovanni, manderete questo con l’altro originaze in tipo- 
grafia. Io poi passerò alle quattro per rivedere le bozze. 

— Che bella cosa, che bella cosa! — andava esclamando Brandi, 
mentre scendevano dal giornale. . 

Mentre facevano colazione, al /a/cone, dove andavano qual. 
che volta, alla domenica o nei giorni di paga, Riccardo Joanna 
ebbe la bontà di spiegare a Vincenzo Brandi molte cose oscure 
del giornalismo: e costui che si era sempre lagnato del silenzio 
del suo amico, che gli aveva sempre rimproverato la musoneria, 
lo ascoltava, tutto beato, deliziandosi all'aspetto di quei mondi che 
la parola del suo amico gli schiudeva, pensando quante cose sieno 
impenetrabili nella vita e superiori alle nostre forze. La colazione 
si prolungava, amichevolmente, nelle mutue confidenze, perchè 
Vincenzo Brandi per ricambiare la bontà del suo amico, gli ve- 
niva raccontando tutti i suoi progetti di avvenire, e i concorsi in 
cui contava di riescire e la ragazza che voleva sposare, fra un paio 
di anni, se essa aveva la pazienza di aspettarlo. 

— Anzi voglio fartela vedere, vieni con me — disse Brandi 
con uno slancio supremo di tenerezza. 

1 due amici se ne andarono sottobraccio, pel Corso pieno di 
sole, in quella dolce giornata invernale, incontrando una proces- 
sione di signore e di ragazze, che andavano o venivano dalla 
chiesa, stringendo nella mano il libro di messa, occhieggiando le 
amiche, sogguardando con la coda dell'occhio i giavanotti. Un 
lieto sole, un fiorire di belle ragazze, un incontrare di persone 
sorridenti: 
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— La vita è bella — disse Riccardo Joanna. 

Ma Vincenzo Brandi non trovava bella ancora la vita, per- 
chè al Corso mancava la sua ragazza: erano arrivati a via Con- 
dotti e non l'avevano ancora incontrata. Finalmente, la videro 
discendere dagli scalini di S. Carlo, accanto a sua madre: era una 
piccolina bionda, un po’ palliduccia, dagli occhi chiari, modesta- 
mente vestita, Salutò l'impiegato con un batter di palpebre: Ric- 
cardo Joanna udi tremare il braccio di Vincenzo Brandi sotto 
il suo. 

— Tu l’ami assai? — chiese Riccardo. 

— È una passione, caro mio, una vera passione! 

— E che farai? 

— Toh? me la sposo. 

— Ah!— fece soltanto Riccardo, come se non avesse pensato 
questo scioglimento semplice. 

— La ragazza andava innanzi, essi venivano dietro: essa si 
rivolgeva naturalmente, per sorridere al suo innamorato. Centi- 
naia di questi idillii si svolgevano pel Corso, dolcissimamente, nella 
lietezza del sole, nella purezza delle anime femminili placate dalla 
preghiera. Una carrozza si fermò innanzi al palazzo Theodoli: 

— Guarda bene questa signora che scende — disse subito Ric- 
cardo a Brandi. 

Una signora snella e alta, tutta avvolta in una pelliccia bruna, 
con una veletta abbassata sul viso, discese: era una strana bel- 
lezza bianchissima, senz'’ombra di roseo sulle guancie, dai neri ca- 
pelli rialzati anudacemente sulla fronte e sulla nuca, dagli occhi 
verdi, lunghi, dalle lunghe ciglia. Ella entrò nel portone con un 
passo svelto e scomparve nell’androne, senza rivoltarsi. 

— Ti piace? — chiese Riccardo. 

— Si, mi piace... è molto smorta — mormorò Brandi, che non 
voleva far dispiacere al suo amico. 

— È la principessa Sacharine: una russa. 

— Ah!— fece Brandi. 

— Se legge il Baiardo, stassera, sarà contenta. 

— Perchè? 

— Fra al Valle iersera: e non applaudiva. L'ho scritto. 

I due amici girarono per Roma sino alle tre e mezza, si lascia- 
rono un momento prima delle quattro. 

— Mi secca di andare, ma debbo andare — disse Riccardo — 
a rivederci, ci vediamo a pranzo. 
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E si avviò con le spalle un po' curve e le mani prosciolte 
della persona indolente. Senza dire nulla a nessuno, andò a sedersi 
nel suo camerottino : le bozze non erano venute ancora: le attese 


con pazienza, fumando una sigaretta. Una grande pace era ne! suo 
cuore. Gli portarono le bozze da correggere: l’appendice, l'articolo 
politico, una corrispondenza erudita e poetica da Venezia, ma nul- 
l'altro; il suo articolo non vi era. Non s'impazienti, non pensò 


nulla, faceva il suo compito speditamente, fermandosi ogni tanto 
per trarre una boccata di fumo dalla sigaretta. Vennero le altre 
bozze: le svolse placidamente, vi era il suo articolo. Soltanto, per la 
novità della calligrafia, era pieno zeppo di errori, e fu mestieri che 
egli vi facesse tutta un’opera di riattamento. Quando ebbe finita la 
correzione, lesse il suo articolo e gli sembrava la prosa di un al- 
tro, una prosa chiara, lucida, tutta solida, tutta nutrita, anzi troppo 
folta d'idee: e vibrava in essa un umorismo giovanile fatto di me- 
lanconia, una ironia piena di forza. Egli si dilettava in quella let- 
tura, come un lettore che s'incontra in qualche cosa che assai gli 
piaccia, anche ignorandone l’autore. Mentre finiva quella lettura 
il redattore capo entrò, guardò il corretore e gli disse: 

— Joanna? 

— Signore? — e si levò. 

— Ha scritto lei l'articolo firmato: G/awco ? 

— Sissignore. 

— Ah! — fece soltanto l’altro. 

Nulla soggiunse, voltò le spalle, uscì. Non aveva dimostrato 
nè collera, nè allegria. Joanna ricominciò il suo lavorio sulle due 
prime pagine: l'articolo era in seconda pagina, e in colonna pareva 
abbastanza lungo. Andò in tipografia: la terza pagina non era 
pronta; dovette aspettare, seduto sull’alto seggiolone, innanzi al 
leggio, sotto la vampa del gas. Il direttore andava e veniva, affret- 
tando i compositori: il giornale era un po’in ritardo quella sera 
e non sarebbe partito in tempo: gli abbonati avrebbero mormo- 
‘ato il giorno seguente. Quando gli ebbero portato la pagina, Ric- 
cardo si adoprò a far prestissimo, la macchina era pronta. Il di- 
rettore arrivò sino al leggio, e acconciandosi le lenti d'oro sul 
naso, con un modo familiare, disse: 

— Signor Joanna? 

— Signor direttore? 

— Passi in amministrazione, quando “le pare, a farsi pagare il 
suo articolo. Lo calcoli a dieci centesimi la linea. 





VITA E AVVENTURE DI RICCARDO JOANNA 285 


— Sta bene. 

Si lasciarono. Ma Riccardo Joanna non uscì subito di tipo- 
grafia come faceva ogni sera. Stette a guardare le pagine nere 
che l'impaginatore metteva sotto i cilindri lucidi d'inchiostro. 
Subito la macchina si mise in movimento: un va e vieni rapido, 
rumoroso, ingoiando fogli bianchi dal di sopra, cavandoli di sotto 
i torchi stampati. Una per una, con lo sguardo, Riccardo Joanna 
seguì le migliaia di copie che venivano fuori dalla macchina, che 
erano piegate dalle mani agili delle donne, chiuse nelle fascette, 
riunite in pacchi per essere mandati alla posta: seguì le migliaia 
di copie che venivano consegnate a fasci al distributore che do- 
veva darle ai ragazzi e ai chioschi. 

— Dammi l’ultima copia — disse sottovoce al proto. 

Il proto gliela dette. La macchina si arrestò, il fornello fu 
spento, il gas fu abbassato, un silenzio regnò nella tipografia. 
Solo, fra le ombre bizzarre della macchina, con quel giornale in 
mano, Riccardo Joanna ebbe un minuto supremo di passione, mi- 
nuto di paura e di audacia, di desiderio e di potenza. Un minuto: e 
la sua vita fu gettata. 


. . . . . . . . . . . . . . . 


In via della Stamperia incontrò i due amici che si preparavano 
con lui all'esame di vice-seogretario. Gli domandarono l’indomani a 
che ora si poteva fare la solita ripetizione. 

— Domani non posso — rispose, asciutto, Riccardo. 

— Dopodomani, allora. 

— Nè dopodomani, nè mai più. Non contate su me. 

— E perchè? 


— Perchè così, 

E li piantò, sorpresi; entrò nella trattoria Trevi dove Vincenzo 
Brandi lo aspettava pazientemente per pranzare. 

— Andiamo via — gli disse Riccardo. 

Presolo pel braccio, senza dargli nessuna spiegazione, se lo tra- 
scinò dietro sino al Ca/fè di Roma, allora proprio in piazza S. Carlo. 
Nessuno dei due aveva mai pranzato in quel posto: ma la memo- 
ria dei sensi era viva come quella della mente in Riccardo, ed egli 
si trovò subito bene, intonato con l’ambiente ricco e caldo, pieno 
di banchieri, di donnine eleganti, di artisti fortunati, di maestri di 
musica alla moda. Egli ordinò il pranzo con una grande disinvol- 
tura, come se non avesse fatto altro nella sua vita, rendendo esta- 
tico Vincenzo Brandi. Dopo le frutta Riccardo chiese dei sigari 
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avana, il caffè e il cognac. E nella serenità della digestione Ric- 
cardo Joanna contò le linee del suo articolo per calcolare quanto 
aveva guadagnato in quel giorno. 

— Centottantadue linee, a dieci centesimi, quanto fanno? — 
andava ripetendo Riccardo. 

— Diciotto lire e venti centesimi — rispose il fedele amico. 

— Non ci è tanto male, eh? 

— Niente male, niente male, Riccardo ! 

Una fioraia venne, dette dei fiori ai due amici: Riccardo le dette 
due franchi. Dopo pranzo, nella mitezza della sera, Riccardo volle 
fare una passeggiata in carrozza, per Trastevere, discorrendo pia- 
cevolmente con Vincenzo Brandi. Scesero a piazza di Sciarra: al 
solito l’impiegato postale volle accompagnare l’amico sino a casa. 
E sotto il portoncino calcolarono quanto aveva speso Riccardo in 
quel giorno: 

— Giusto diciotto lire e cinquanta: trenta centesimi più di 
quanto hai guadagnato. 

— Queste le avevo, non contano — disse Riccardo. 

Risero insieme, senza ragione, separandosi. Quando fu sopra, 
solo solo, un cocente rimorso, l’ultimo avvelenò la coscienza di 


Riccardo. Ripensò tutto il passato, infanzia, adolescenza, giovinezza: 
pensò la promessa solenne fatta nell'ora più seria della sua vita. 
Aveva disubbidito. Ma addolorato, confuso, non si pentiva, non 
chiedeva perdono, non tornava indietro. 

— Se tu vivessi, padre mio, mi assolveresti — egli pensò, super- 
bamente. 

Nè s'ingannava. 


MATILDE SERAO. 











LA FRANCIA NELLE ULTIME ELEZIONI 


L 


L'elezioni francesi del 4 e del 18 ottobre rischiano di diventare 
un fatto d’assai maggiore importanza, che l’elezioni generali po- 
litiche non sogliono essere. Il proprio ior carattere oggi non 
l'hanno forse schietto e sincero in nessuno Stato: giacchè quello 
dovrebb’essere la decisione temporanea tra i diversi partiti, in 
cui una cittadinanza è divisa, rispetto all'indirizzo, che lo Stato, 
mantenuto sulle sue basi, riconosciuto e incontestato nel suo or- 
ganismo concreto, qual’è in fatto di diritto, deve seguire in una 
o più questioni di legislazione interna, di amministrazione, di po- 
liticta estera. Invece non v'è Stato d’Europa, in cui qualche par- 
tito non chiede agli elettori un parere sull'organismo dello Stato 
stesso; non aspetti dal voto degli elettori aiuto a rifarlo o disfarlo 
in più o meno larga misura. L’elezioni per tali partiti non sono 
una indicazione in una via costruita, ma il mezzo di costruirne una 
affatto nuova. Non dicono quali avviamenti i Governi devono pren- 
dere per essere retti od approvati dall'opinione più generale del 
paese; ma voglion dire, come i Governi stessi devono esser ri- 
fatti o persino quali ordini sociali si devono surrogare a quelli 
che esistono. 

Però, se ciò succede più o meno dappertutto; se v'ha dapper- 
tutto partiti, che nell’elezioni cercano la forza di sovvertire lo 
Stato stesso; se dappertutto questi partiti non solo sono più d’uno, 
ma opposti gli uni agli altri, anzi fieramente avversi, in Fran- 
cia, nelle elezioni ultime, il fatto s'è visto accadere con più chia- 
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rezza e intensità che in qualunque altro paese mai; e poichè ha 
radici, cagioni nella storia di quella dalla fine del secolo scorso sin 
oggi, e questa storia ha esercitato ed esercita influenza fuori dei 
confini della regione di cui è propria, e la natura degli uomini e 
delle cose è tale, che è necessario aspettarne effetti nuovi e vi- 
cini, è naturale, che detti interessi diventino motivo di studio non 
nella Francia sola, ma in tutta quanta l'Europa. Tanto più che la 
Francia è come il laboratorio, in cui i partiti non solo francesi, 
ma europei provano la riuscita delle loro idee o dei lor desiderii; 
in essa sperimentiamo tutti. Sicchè, ciò ch'è francese, ha questo 
di proprio, che non è affatto straniero per nessun altro popolo, 
anzi è cosa, almeno in parte, di tutti; la quale, se è bene, si ap- 
proprieranno domani: se è male, procureranno da oggi a domani 
di sviarla e di allontanarla da sè. Che è, dunque, questa ultima? 
E quale insegnamento ne possiamo trarre? La via, per la quale 
la Francia l’ha conseguita, è desiderabile, che sia battuta anche 
da noi? O invece, la meta apparo siffatta, che ci bisogna scegliere 
qualunque altra via, perchè ci assicuri di non doverci, prima 0 
dopo, incontrare in essa? 

La meta, in breve, è questa. Un paese, in cui il suffragio è 
universale, 7,985,000 elettori hanno votato: e di questi 3,608,000 
hanno eletto rappresentanti avversi a una forma di governo re- 
pubblicana, ch'è quella che oggi vi esiste da quindici anni, e 4,377,000 
gli hanno eletti amici di essa (1); però i rappresentanti così della 
prima classe come della seconda, hanno ciò di proprio, che gli uni 
non sanno che sorta di monarchia e gli altri non sanno che sorta 
di repubblica vogliono. 

E già questi secondi si cominciano a dividere in repubbli- 
cani e radicali: e dei quattro e più milioni di elettori si può con» 
tare che abbiano votato per i repubblicani 3,127,000, per i radicali 
1,250,000. Ma bisogna salvarsi dall’illusione, che questi due nomi vo- 
glian soltanto dire due cose. Se gli uni e gli altri consentono nei vo- 
lere una forma di governo popolare, e gli uni son divisi dagli altri da 
dissenso fondamentale circa il modo di ordinare questo governo, 
e i fini, a conseguire i quali l’azione di esso dev'essere diretta: e 
repubblicani e radicali hanno nel lor seno stesso divisioni molte- 


(1) Così questo numero, come gli altri che mi accadrà di citare, gli ho 
tolti da un eccellente articolo di W. Henry Hurlberi nell’ ultima Nineteenth 
Century (November). Non sono in tutto esatti; ma non credo, che gli esatti 
si sappiano ancora. 
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plici, più o meno sostanziali ed ardenti. Queste divisioni appari- 
rebbero via via che i repubblicani e i radicali sentissero il governo 
sicuro nelle lor mani; e non dovessero temere il pericolo di veder- 
selo togliere coll’indebolirsi; cioè coll’affermare ciascun loro gruppo 
la propria dottrina ed ambizione per modo, che rimanesse affatto 
esclusa da una influenza o partecipazione nel governo la dottrina 
ed ambizione dell'altro. 

I rappresentanti contrari a cotesti repubblicani e radicali non 
sono meglio d'accordo con sè stessi. Gli unisce una cosa sola: il 
non volere la repubblica. Questo sentimento fu il solo che espres- 
sero nel manifesto del 10 settembre con cui si presentarono insieme 
agli elettori. La repubblica aveva, a parer loro, fatta già una prova 
abbastanza lunga, e questa era stata tale, che peggiore, in ammini- 
strazione interna, in finanza, in politica estera, non si poteva pen- 
sare. Bisognava condannarla. Agli elettori hanno chiesta questa 
condanna; ma non hanno detto, chi avrebbero dato per monarca 
alla Francia, privata di un presidente. E tutti sanno che solo la 
morte d’uno dei pretendenti ha ridotto i partiti monarchici a due: 
il regio e l'imperiale; ma dei due, il secondo è diviso, giacchè una 
parte di esso vuole il padre, che pur dice di non accettare altro 
ufficio che di presidente, e una parte vuole il figliuolo che s'è ri- 
bellato contro il padre, e acconsentirebbe d'essere imperatore. 

Ecco, dunque, il primo aspetto della mèta raggiunta: una re- 
pubblica, incerta nei suoi ordini e scopi da una parte, dall'altra una 
monarchia senza la persona, e che deriva da opposte ragioni e 
contrari fatti, il diritto suo. 

il numero poi delle due parti è siffatto che se i monarchici si 
comparano a repubblicani e radicali riuniti insieme, son superati 
di 769,000; se a’ soli repubblicani, li superano di 481,000. Il che 
vuol dire, che nè questi nè quelli si possono ripromettere nessuna 
stabilità nella loro vittoria, se una vittoria avessero. 


IH. 


Ma qui non è tutto. Se si guarda una carta elettorale della 
Francia attuale, il primo fatto che salta agli occhi è questo, che 
v'appare divisa in due. L'oriente di essa è repubblicano; l'occidente 
è monarchico. Son poche le perturbazioni di questa generale e som- 
maria apparenza. In mezzo, tra i dipartimenti più occidentali del 

Vol. LIV, Serie II — 16 Novembre 1885. I 





290 LA FRANCIA NELLE ULTIME ELEZIONI 


Finistere, del Morbihan, e della Costa del Nord, che hanno dato 
ventisette monarchici, e quelli della Manica, Mayenne e Loira in- 
feriore che n’ hanno dato ventidue, sta Ille e Vilaine, con nove 
repubblicani. Così il dipartimento delle due Serre mostra cinque 
di questi, mentre lungo il mare alla sua sinistra la Vandea e la Cha- 
rente inferiore mandano dodici monarchici — accompagnati per 
parte di quest’ultimo dipartimento da due repubblicani — e a capoy 
a piedi, a destra Marna e Loira, Vienna, Indra, Charente, si fanno 
rappresentare da ventiquattro monarchici. Ancora il dipartimento 
della Gironda rompe l'uniformità monarchica della spiaggia lungo 
l'Atlantico, poichè ha dodici repubblicani a deputati; e le si confor- 
mano quelli della Dordogna, del Corrèze, del Creuze e dell'Alta Vienne, 
che ne hanno insieme altri ventidue. Se non che queste manife- 
stazioni repubblicane, fuori, come a dire, dei lor propri confini, son 
compensate dalle manifestazioni monarchiche, nei dipartimenti più 
ad oriente dell'Aveyron, del Lizere, dell’Ardeche, coi lor diciassette 
rappresentanti; e per ultimo a dirittura nell'estremo confine orien- 
tale si vede Belfort eleggere due monarchici. Lo stesso sentimento 
monarchico investe i dipartimenti lungo la spiaggia settentrionale 
del Calvados, della Somma, del Passo di Calais, del Nord che hanno 
quarantacinque deputati: solo la Senna inferiore, tra i due primi, 
manda dodici repubblicani, e la Somma mescola due di questi coi 
suoi sei monarchici. Ma ancl@® qui tre dipartimenti, l’Aine, 1’ Eure, 
l'Oise, compensano; poichè dei lor dodici rappresentanti due soli, 
uno nel primo, uno nel secondo, sono repubblicani. Tutti i diparti- 
menti che stanno a destra di quelli lungo l'Atlantico, a mezzo- 
giorno di quelli lungo la Manica e il mare del Nord, a sinistra di 
Belfort e sino al confine Germanico, Svizzero, Italiano, sono repub- 
blicani nella lor maggioranza elettorale. 

Un altro aspetto, dunque, della meta raggiunta dalla Francia 
è questo, che, sin dove l’unità del sentimento politico è unità di 
sentimento nazionale, questo può essere grandemente scemato; e 
almeno nella distribuzione geografica dei due sentimenti opposti, 
tra i quali la cittadinanza è ripartita, non v'è per sè nulla, che 
renda impossibile che la Francia, di una ch'è stata sinora diventi 
due, sciupando una fatica gloriosa di secoli. 
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III. 


Ma neanche è qui tutto. Chi scorre i nomi dei rappresentanti 
scelti così nei dipartimenti monarchici come nei repubblicani e ne 
ricorda il poco che n’ha sentito dire, e ne legge ciò che ne seri- 
vono i giornali d'una o d'altra tinta, non può aver fatta questa 
osservazione, che non mai una maggior folla di uomini ignoti è 
stata designata a rappresentare un gran paese. 

Ha la Francia tuttora uomini illustri, ed è ancora in alcune 
direzioni ed influenze intellettuali, in cima o pressochè in cima di 
ogni nazione civile; ma nessuno o pressochè nessuno di quelli a 
cui deve di non essere caduta del tutto in basso, è chiamato dal 
suo popolo a reggerla. Il De Broglie, per esempio un monarchico 
di gran calore, non è riuscito nel dipartimento dell'Eure, e i repub- 
blicani ne godono: il Ribot, un repubblicano di credito, in quello 
del Passo di Calais, e ne godono i monarchici. I due partiti prin- 
cipali, tra i quali la Francia è dilacerata, odiano, respingono nel- 
l’altro, ciò che vi temono: l’intelligenza e il grado sociale. Purchè 
l'uno o l’altro prevalga, non importa, che quanto il paese ha di più 
abbietto per cuore, di più povero per mente, sia posto a guidarlo. 
Si può supporre (è un'ipotesi, per dire il vero, la quale diventa ogni 
giorno più ardita) che anche i ministri presenti di Francia sieno 
quello che la maggioranza della Camera anteriore aveva di meno 
male. Appunto sono stati essi i candidati peggio battuti da mo- 
narchici non solo, ma da repubblicani di colore diverso del loro. 
Il Goblet, ministro del culto e della giustizia, persona, a ogni modo, 
di abilità e di peso, raccolse nel dipartimento di Somme, il 4 ot- 
tobre, soli 57,291 voti contro 64,285 che ne furon dati a Vosset, un 
monarchico: e il 18 riunì il terzo con 67,208 voti, per avere il 
governo, destato al pericolo, mosso in favor suo cielo e terra. Altri 
tre ministri il 4 ottobre restarono per terra, e due anche il 18. 
Ora, s'intende. Devono quelli che stanno al governo avere la più 
forte battaglia per parte di coloro che vogliono distruggere 0 
alterare il governo. Fure un rispetto ci potrebbe essere, non per 
loro, ma per il paese; al quale preme, che i migliori cittadini suoi, 
in ogni varietà d'indirizzo politico, economico, sociale, intellettuale 
sieno messi in grado di proporre pubblicamente il proprio pensie- 
ro, sicchè ciascuno tragga frutto da quello dell'altro, e la nazione 
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da quello di tutti. Sinchè resta forte l’unità di sentimento nazio- 
nale, questo rispetto non manca: non manca, per esempio, ora in 
Italia, o certo non v'è perito nella stessa proporzione che in Fran- 
cia. Ma in Francia è perito tutto. Ciò che i partiti vogliono, che 
l’elettore cerchi nell'uomo a cui accorda il suo suffragio, è ciò solo: 
che questi non veda altro interesse che il loro, e non serva ad altro, 
e possa efficacemente servire. Più ha angusto lo sguardo e mi- 
gliore è il candidato; e del resto, anche all’elettore, piace così, 
Non vuole candidato più alto di lui, nè che abbia altro di cui 
si vanti o su cui si regga, se non il beneplacito di lui. Questa 
disposizione di animo, che si rileva a un tempo e s'accresce nei 
partiti e negli elettori — nei cisposi che guidano e nei ciechi 
guidati — abbassa a mano a mano gli uni e gli altri, e spoglia 
le classi politiche di virtù e di mente. I Giacobini, pochi come 
pur erano, si posero in mano tutta la Francia. « Il popolo sovrano 
— questo era il loro principio — non può ammettere fra i suoi mem- 
bri, se non cittadini puri e sopra i quali non si possa gettare nessun 
sospetto. » Puri sono per ciascun partito soltanto quelli, che non sì 
scostano in nulla dal pensiero — se n'ha uno — e dall'interesse — 
e questo certo l’ha — del partito stesso. Minori diventano di nu- 
mero per il partito e meglio è per quelli che dirigono: ne sono 
impacciati meno. Peggiori diventano e meglio è; più ami li pren 
dono, più seduzioni li tengono. I Giacobini fanno generale d’'eser- 
cito Rossignol o Romin; ministro della guerra Pache, che scende 
a desinare col suo portinaio; ministro degli esteri Benhot, che 


chiederà al suo successore un posto di commesso, o quando questo 
manchi, di usciere. Ora se di questa inclinazione traggo esempio 
dai Giacobini, non è loro soltanto; è di tuttiquanti i partiti, in 
certe condizioni. È dei partiti francesi ora. Sono in questo rispetto 
giacobini persino i monarchici. 


IV. 


La meta, che par toccata dalla Francia in queste elezioni ultime, 
sì può definire così: estrema moltiplicità di idee sull'ordinamento 
dello Stato, e comune impotenza di ciascun partito a effettuare 
la sua; gran diminuzione intanto della compattezza interna della 
nazione; decadenza generale, intellettuale e morale, delle classi poli. 
tiche. È naturale, che nessuna di queste tre conclusioni, le quali 
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ne formano nna sola, noi vogliamo per l'Italia; sicchè la dimanda 
che noi ci dovremmo fare rispetto ad esse, non è già in che modo 
possiamo appropriarcele, ma bensì in che modo possiamo allonta- 


parle sicuramente da noi. 

Il mo.lo però non è facile a dire. Noi dovremmo sapere, quali 
sono le cause, che hanno prodotto in Francia questi ultimi effetti, e 
se cause simili sono state in passato o sono oggi o possono in avve- 
nire diventare operative in Italia. Ma già la prima domanda, che 
delle due è la più facile, non trova subito una risposta precisa e 
chiara. Poichè, per non dir aliro, chi determina sin dove nell'ordine 
delle cause bisogna risalire, per ispiegare effetti che nel momento in 
cui si considerano, appaiono ultimi? La storia umana non ha soste: 
e ogni sua via mette capo in un’altra ed ha principio da un’altra. La 
stessa rivoluzione della fine del secolo scorso — che pure è un così 
enorme fatto — ha le sue ragioni nel regime anteriore della Francia, 
nè si spiega senza intendere questo. Pure, se si può, per così dire, di- 
staccarla da ogni legame e guardarla sola, si può dire, che il carat- 
tere suo fu soprattutto questo: spezzare la tradizione storica della 
Francia, e cercarle, fuori d'ogni addentellato colla sua storia ante- 
riore, una base di governo, anzi di ordinamento sociale, in tutto 
nuova, fondata su ritorni a condizioni scomparse di società spente e 
su dottrine lavorate nel chiuso dei gabinetti, per forza di astra- 
zioni mentali e di deduzioni logiche, senza sentimento del concreto c 
del real ». Ora, ciò che la rivoluzione intendeva, nè poteva esser fatto 
nè fu fatto; ma lo stimolo n'è rimasto vivo nelle menti dei molti, ai 
quali un ordine politico o speciale, qualunque esso sia, non giova, 
e che sono spinti da ciò stesso a desiderarne, e erederne possibile 
un altro. 

Qui è il motivo principale delle mutazioni succedute in Francia 
da circa un secolo; e l'istrumento del suo sviluppo è stato il principio 
elettivo, rimasto scompagnato da ogni altro. Voglio dire, che questo 
desiderio e bisogno dell'effettuazione di un ordine nuovo, sociale e 
politico, immaginario — poichè è troppo il dirlo ideale — non ha 
avuto altro mezzo di effettuarsi che l’elezion popolare, più o meno 
larga, quanto al suffragio e alla competenza. Che cosa si dovesse 
fare, è stato chiesto alla moltitudine più o meno numerosa; e le do- 
mande, che le si eran dirette, si estendono dal tracciamento, si può 
dire, d'una via vicinale sino alla forma stessa dello stato, domande, 
a cui è stata invitata a rispondere, sia implicitamente per mezzo di 
rappresentanti, sia esplicitamente e direttamente. A ogni modo» 
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l'elezione popolare s'è surrogata a ogni altro titolo : nessuna institu- 
zione n’ha mantenuto uno suo, in fuori di essa: tutto le ha piegato, 
le piega davanti. Nè poteva essere altrimenti, una volta che la Ri- 
voluzione aveva spezzato la tradizione storica, e negato a questa 
ogni sua propria ragion d’esistere o durare. Se non che l'elezione 
popolare non è adatta a dirigere, a concludere nulla da sola. Le si 
può dare una parte nello Stato, non le si può dare il tutto. Quando le 
si dà tutto, in breve scompiglia ogni cosa, poichè non ha un volere 
suo durevole e costante, ed è turbata da opposte apparenze e da 
cupidigie e interessi immediati. Ed è poi, per giunta, inclinata a 
corrompersi; cioè a cedere, a mano a mano, alla prevalenza di mo- 
tivi e di uomini ignobili, o anche a quella, ch'è moralmente, ma non 
politicamente migliore, di motivi e di uomini fantastici. 

Se una così breve, una così sommaria definizione della rivolu- 
zione francese della fine del secolo scorso e dei suoi andamenti s'ac- 
cetta, noi potremo dire che i popoli ai quali quelle tre conclusioni 
non vanno a genio, si devono guardare soprattutto in due punti 
dall’imitarla: nel rigettare la tradizione continua della propria 
storia, e nel fare sola base allo Stato l'elezione popolare. Contenere 
questa, e mantenere quella: ecco ciò che la rivoluzione francese 
c'insegna che si debba fare, coll'avvertenza per giunta, che, se 
non si contiene l'una e non si mantiene l’altra a tempo, se si lascia 
dilagare l’una e cadere a terra l’altra, il ripararvi poi è piuttosto 
impossibile che umanamente difficile. 

In Italia la tradizione storica è rappresentata dalla Casa di 
Savoja che regna oramai in tuttaquanta la penisola; e niente prova, 
che debba prima o poi cessare di farlo. A_ ogni modo, la Francia ci 
mostra, che non cesserebbe senza un enorme danno pubblico. Ma 
l'elezione popolare dilaga già; il suffragio è poco meno che univer- 
sale, e dubito che ci sia più nulla atto a resistere alla metà più uno 
dei Deputati, oltrechè un regime parlamentare, assai malamente 
condotto, rende parte inefficace, parte esorbitante l’azione di essi. 
E qui è il solo pericolo, che noi abbiamo o prima o poi di rassomi- 
gliare alla Francia: qui dobbiamo accorrere ai rimedii, se ci di- 
spiace la somiglianza. Se non che quali questi rimedii siano, e se 
resti la possibilità di applicarli, non è qui il luogo di ricercarlo. 
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Va 


Anzi, è forse estranea allo studio presente tuttaquanta questa 
ricerca, se esso ha per oggetto la Francia; e avrei fatto e farò 
meglio a penetrare più addentro nella situazione di questa. Rispetto 
alla quale è di grande importanza, naturalmente, il ricercare, dietro 
i numeri riportati più addietro, quale sia il valore della manife- 
stazione del 4 ottobre e della rivincita repubblicana del 18, anzi, 
se questa il 18 davvero v'è stata. Che cosa valga quella manifesta- 
zione rispetto ad un nuovo ordine di governo, che ne possa uscire, 
si è detto: ora si deve riguardare che cosa essa valga in sè. 

Da prima guardiamo a ciò che i repubblicani francesi dicono, 
che, cioè, il 18 ottobre la repubblica si sia rifatta di tutto quello 
che aveva perso il 4, è vero. Certo, il 18 la maggioranza repubbli- 
cana fu eletta; e il 4 la molto gran maggioranza degli eletfi era 
stata di monarchici. Si deve agli scrutinii di ballottaggio del 18, 
se ora di 584 deputati soli 205 sono monarchici, e il rimanente 
repubblicani o radicali. Ma è necessario ricordare, che la legge 
francese ha di comune colla nostra che nel primo scrutinio non 
basta a un candidato avere una maggioranza di votanti per riuscire; 
gli bisogna anche un quarto degli elettori inscritti — noi ci conten- 
tiamo d'un ottavo — mentre nel secondo basta la prima. Per esem- 
pio, nelle Ardenne, il 4 ottobre apparvero quattro liste di candi- 
dati. I monarchici raccolsero 30,731 voti; i repubblicani governa- 
tivi (sostenitori del Ferry e del Brisson) 11,993; i radicali 33,806 
e isocialisti 2,978. Non perciò i radicali, quantunque avessero il 
maggior numero di voti, furon dichiarati eletti, giacchè il 4 ottobre 
occorreva loro a ciò anche il quarto degl’'inscritti, e non l'avevano. 
Invece il 18 ottobre raggiunsero 41,490 voti, contro 33,438 ottenuti 
dai monarchici; e bastò, quantunque neanche allora soddisfacessero 
a quella seconda condizione ; ma questa il 18 non bisognava. Ora 
questa differenza nel procedimento del voto non va trascurata; può 
essere persin succeduto che un partito abbia vinto il 18 ottobre con 
minor numero di voti di quello con cui aveva perso il 4 (1). 


(1) Si osservi nell’esempio tratto dal dipartimento delle Ardenne, cho 
quivi il 4 i voti repubblicani, radicali e socialisti insieme sommarono a 
48,777; e il 18i voti con cui vinsero i radicali, a cui repubblicani e socia- 
listi cedettero il lor voto, furono 41,490, Sicchè dal 4 al 18i voti antimonar- 
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E nell'apprezzare il valor rispettivo del 4 e del 18 ottobre una 
altra considerazione non va trascurata ed è questa: Innanzi al 4 
i repubblicani non dubitavano dell'aderenza del paese alla forma 
di governo prediletta da essi; non ne dubitavano i ministri. Questi, 
persino incerti come e dove avessero dovuto formare la loro mag- 
gioranza, lasciavano per necessità liberi gli elettori di formargliene 
una a lor posta. Sarebbe stata repubblicana sempre, quantunque 
i diversi partiti repubblicani e radicali gareggiassero fieramente a 
chi l'avrebbe tratta a sè. 

Appena si prevedeva che il posto d'un venticinque o trenta 
deputati opportunisti - i più in uggia a tutte le altre famiglie di 
repubblicani - sarebbe stato occupato da altrettanti monarchici. 
Ma quando da tante parti della Francia giunse notizia che la previ 
sione era stata fuor di misura superata dal fatto, queste famiglie 
varie di repubblicani, per quanto si fossero dilacerate sino al giorno 
prima, per quanto vive ed atroci fossero state le ingiurie lanciate 
da un gruppo contro l’altro con infinito furore, si accordarono. 
Dimenticarono i loro dissidi e vollero che il paese li dimenticasse 
da parte sua. Gli elettori, a cui i repubblicani schietti avevano 
predicato l’importanza grande di non votare per i radicali ; e i ra- 
dicali quella niente affatto minore di non votare per i repubblicani 
schietti, o che gli uni e gli altri avevano distolto dal votare per i 
socialisti, o i socialisti infine dal votare per repubblicani schietti 0 
radicali non chiari, questi elettori furon pregati, consigliati, scongiu- 
rati di non guardare più in viso ai candidati, di disdire i voti, di 
quind’innanzi, eleggere repubblicani, socialisti, radicali senza di- 
stinzione, di non avere più l'occhio che a una cosa sola: chi tra 
tutti potesse più sicuramente vincere il candidato monarchico. Bi- 
sognava — dissero — salvare una repubblica, un ordine sociale: 
quantunque non sapessero più dire che ordine sociale potesse es- 
sere o che repubblica. 

Ora con questi stava il governo, i cui membri dovevano co- 
minciare dal salvar sè medesimi. Tuttequante le forze dei partiti, 
tuttequante le forze del governo furono quindi usate a soprafltare 
il 18 i monarchici. Gli impiegati furono resi responsabili delle vo- 
lontà degli elettori. Queste, i partiti repubblicani, il governo non 


chici seemarono di 7,537. Invece i monarchici, che il 4 erano stati 80,781 voti, 
il 18 furono 83,488: il che vuol dire, crebbero di 2,707. E quel dipartimento si 
trova ora rappresentato da cinque radicali. Con quanta veracità n° è rap- 
presentato tutto ? 
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potevano riconoscere sincere, legittime, se non a un patto solo, che 
sorgessero a difenderli e a sostenerli. Donde seguì che il governo, la 
cui sorte era in parte comune con quella di quei partiti — quantun- 
que dovesse prevedere, che un partito repubblicano sicuramente suo 
non avrebbe potuto vincere, e non sapesse quale avrebbe vinto — 
premette sull'elezioni del 18 ottobre, il più che seppe; e seppe tanto, 
che nessun governo ha mai saputo di più. Ritrovò a un tratto buone, 
necessarie tutte le arti d’'ingerenza, d'influenza, d’intimidazione, 
che erano state dichiarate cattive. Non gli erano parse tali, se 
non sino a quando le aveva supposte inutili; gli parvero doverose, 
appena ebbe a porre soltanto in esse la sua salvegza. 

Ora, se a questa azione del governo, avesse risposto il senti- 
mento del paese, che cosa noi avremmo dovuto vedere? Poichè la 
repubblica era dichiarata in pericolo, che cosa mai sarebbe dovuto 
succedere nei molti collegi in cui candidati in qualsiasi modo re- 
pubblicani combattevano tuttora contro candidati monarchici ? 
Questo, di certo: un grande accorrere di elettori repubblicani ad 
assicurare la repubblica minacciata. Ma questo appunto non s'è 
visto. Esclusa Parigi, le colonie e i dipartimenti nei quali nessuna 
lista monarchica era stata presentata, i monarchici tra il 4 e il 18 
ottobre guadagnarono 101,896 voti e i repubblicani ne persero 
355,278. Nello stesso dipartimento della Senna il voto monarchico 
sali da 92,000 voti il 4 ottobre a 136,593 il 18 (1). Il sentimento 
repubblicano, adunque, è assai più forte ne'partiti e nel governo 


di quello che sia nel paese; e ciò è provato dallo serutinio del 
18 ottobre assai meglio che da quello del 4. (2) 


(1) Ho riferito più addietro i numeri degli elettori concorsi a vo- 
tare, secondo son dati dal Times del 27 ottobre, e riportati dall’Hurlbert. 
Nè il Zimes nè questi dice se quelli fossero gli elettori del primo o del 
secondo scrutinio. Gli elettori del primo scrutinio son dati dall’ Hurlbert 
per 3,016,000 repubblicani, 940,000 radicali e 3,511,000 monarchici; sic- 
chè questi ultimi supererebbero i primi di 500,000 circa. Il De Mazade nella 
Revue des deux Mondes assegna 3,600,000 voti a’conservatori, 4,300,000 a’repub- 
blicani; conta però i votanti a otto milioni: e afferma che « da uno seru- 
tinio all’altro i conservatori hanno guadagnato pressochè dugentomila voti ». 
Il che prova che tutte queste cifre non sono ancora esatte; ma le lor va- 
riazioni non alterano le conseguenze che se ne possono legittimamente trarre. 

(2) Giova qui riportare un esempio particolare, che traggo dall’Hurlbert. 
« Il Cher elesse nel 1881 sei deputati, tutti repubblicani, con voti 40,383 con- 
tro 22,727 voti monarchici conservativi, e 5195 radicali. Esso elegge sei de- 
putati anche ora. Il Brisson, ch'era candidato il 4 ottobre, ottenne in questo 
giorno soli 22,649 voti contro 35,481 dati al signor de Vogué, monarchico, 
e 17,452 dati al signor Félix Piat, radicale, ci sei seggi rimasero in da/lot- 
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Uno scrittore americano — un democratico intendiamoci — 
che ha studiato assai bene l’elezioni francesi, s’ accorda in questo 
giudizio, e ne porta una prova specialmente istruttiva, dic’ egli. 
Nel dipartimento del Corrèze non era stata presentata il 4 nes- 
suna lista monarchica. In quel giorno i repubblicani raccolsero 
16,752 voti, e i radicali 34,515. Nella quindicina che seguì, i mo- 
narchici misero insieme una lista di tre candidati (si badi che al 
contrario di noi, secondo la legge francese si possono nel secondo 
scrutinio presentare candidati nuovi); ora il 18, avendo i repubbli- 
cani ceduto il collegio a radicali per il fatto concluso che in cia- 
scun collegio si sarebbe votato per quelli di loro, che v'avevano 
ottenuto più voti il 4, i radicali raccolsero 35,736 voti contro 
16,927 che v'ebbero i monarchici; il che vuol dire che 15,536 vo- 
tanti repubblicani vennero meno all'appello. Nel Corrèze, dunque, 
il pericolo dellarepubblica, da una parte,non eccitò nessuno di più 
a votareil18 per essa; anzila minaccia del radicalismo eccitò molti 
a votare contro essa. E d'altra parte, così in questo dipartimento 
come in tutti gli altri, il voto del 18 ottobre non è stato, per quanto 
spetta ai repubblicani, una manifestazione spontanea dell’ opinione 
popolare, o, per dir meglio, una manifestazione influita soltanto dalla 
diversa efficacia delle opinioni politiche sopra di quella; ma una 
manifestazione in cui la potenza di alcune di queste opinioni, con- 
fuse a forza in una sola, è stata accresciuta dall'azione del governo: 
assai meno, però, di quello che quest'azione avrebbe dovuto e po- 
tuto accrescerla se il sentimento repubblicano non fosse stato assai 
fiacco e scarso così nei collegi in cui i deputati monarchici hanno 
vinto, come in quelli che hanno perso. 


taggio. Il governo fu seriamente allarmato ; e grandi sforzi furono fatti per 
consolidare i repubblicani per il 18. Una nuova lista di candidati fu prepa- 
rata, il signor Enrico Maret acconsentendo di presentarsi insieme col signor 
Brisson, tuttedue annunciando, poichè erano candidati altrove, che avreb- 
bero ottato per il Cher, se il Cher avesse avuto la cortesia di eleggerli, e 
sospenderli come due gatti in fila per la corda. Quale fu il resultato ? Il 18 
il signor Brisson ricevette 48,257 voti, il signor Maret 43,704: ed essi coi lor 
quattro colleghi vennero eletti. Ma il voto conservativo salì di 35,4>1 rac- 
colti dal signor de Vogué il 4 a 37,390, ch’egli ebbe il 18; e questo guadagno 
di 1,909 rappresenta quasi in tutto le differenze del complesso dei voti nel 
4, che fu di 80,832, e quello nel 18, che fu di 82,957. Questa differenza cal- 
colata esattamente, ammonta a 2,125, de’quali se togliamo i 1,909 guadagnati 
dal signor de Vogué, restano 216 repubblicani giusto evocati dal « pericolo 
della repubblica » in questo dipartimento una volta fortemente repubbli- 
cano per salvare il signor Brisson, il successore del signor Ferry, e il primo 
funzionario della repubblica dopo il presidente. 
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Nè questa considerazione basta a misurare la diminuzione del 
sentimento repubblicano. Ve n’ha un'altra e molto grave. Al senti- 
mento monarchico, per essere ravvivato e reso operativo, bisogna 
porre per mira una persona; questo è nella natura sua. Tutto ciò 
che una monarchia può dare di maggior sicurezza, tutto quanto 
in una monarchia può parere di ornare lo Stato e di abbagliare 
la cittadinanza non basta a creare monarchici, se il monarca manca. 
Ora, l’ho già detto, il partito monarchico di queste elezioni fran- 
cesi non addita un monarca; e se si mettesse ad additarne uno, il 
partito si dissolverebbe. Nè qui è tutto: il monarca, che tutto il 
partito insieme non è in grado di designare, non può designarlo con 
effetto neanche nessuna delle due parti in cui ora si divide. Non vo- 
glio con ciò dire, che agli orleanisti da una parte, agli imperiali 
dall'altra faccia difetto un nome; fa difetto agli uni e agli altri die- 
tro il nome un uomo. Nè il conte di Parigi, per rispettabile persona 
ch'egli sia, nè il principe Vittorio, sono tali da accrescere coll’at- 
trattiva lor propria la forza dell'idea, non in tutto identica, che 
incarnano. Nessuna poesia brilla intorno ad essi. 

Se il principe Imperiale non fosse morto, avrebbe il partito 
dei Bonapartisti tutt'altra speranza di riuscita; e n’avrebbe tut- 
t'altra il partito degli Orleanisti, se nel capo delia famiglia degli 
Orleans, la sola rimasta dei Borboni di Francia, le qualità prege- 
voli del borghese abbondassero meno, e quelle che rivelano una 
grande indole, capace di molte iniziative, adatte a sfidare pericoli 
e a vincerli, abbondassero più. Ora, di quanto scema, per la di- 
visione del partito, e per la natura delle persone, che esso può 
indicare al paese, la efficacia dell’ idea monarchica, di tanto si deve 
credere scemata la efficacia dell'idea repubblicana, ch'è stata al 
l'improvviso poco meno che sopraffatta da quella. 


VI. 


All’improvviso, sta bene, quando ci si riferisce al momento in 
cui noi ci avvediamo delle cose; ma non è la parola appropriata, 
quando s’avverte al lavoro di preparazione che le cose hanno, prima 
che si vedano. Se nell'ottobre del 1885 è parsa questa tempesta 
contro la repubblica scoppiare a un tratto, i venti che si dispone- 
vano a muoverla, soffiavano, di certo, negli animi da più tempo. I 
governi sono cattivi in più modi, ma appaiono sopratutto tali alle 
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popolazioni, quando queste acquistano la persuasione, ch’essi sciu- 
pano uomini e danaro: sono necessariamente e continuamente irre- 
quieti; non lasciano posare nessuno interesse, e turbano, per fini 
non chiari, la loro coscienza. Il governo della Repubblica è andato 
d'anno in anno mostrando d'avere oramai acquistato tutte questa 
virtù, e di non potere se non accrescerle in avvenire. « La Repub- 
blica dev'essere conservativa o non essere, » aveva detto il Thiers, 
a cui è piaciuto fondarla. Ora, essa aveva cessato di essere con- 
servativa: e, già da qualche anno, attraverso il governo d'un 
partito senza principii sicuri, e obbediente, se pure di mala vo- 
glia, via via alle spinte dell’opinioni più eccessive, era già presso 
a cadere nelle mani di queste. Ma c'è, credo, una formola più 
vera di quella del Thiers; ed è questa: la repubblica dev'essere 
il governo di tutti o non essere. Il che vuol dire, che una repub- 
blica non si regge, anzi rinnega il suo nome, se il sentimento po- 
polare, qual'è e s'altera e muta, non si può esprimere nel governo di 
essa; e questo, invece di rispecchiarlo, diventa a forza il dominio 
di una opinione sola e delle sfumature che ne segnano i gradi di 
calore con cui è affermata e difesa. Ora, non solo la repubblica 
non era più conservativa, ma era escluso, che mai più potesse o do- 
vesse esser tale. I soli interessi conservativi non dovevano più 0 
potevano trovarvi difesa secondo i loro avversarii; i soli uomini che 
li rappresentassero, non avere più parte al governo, o posto nella 
Camera dei deputati o nel Senato. Tanto si sarebbe tormentata, va 
riata la costituzione, sinchè questo effetto si fosse ottenuto. Essa 
doveva diventare la rocca di un partito, sempre minore di numero, 
contro tutti gli altri. Questo andamento doveva pur riuscire alla 
meta che s’è visto. Gl’interessi conservativi, preclusi da ogni spe- 
‘anza per parte di una repubblica siffatta o da ogni influenza nella 
direzione di essa, son ridiventati monarchici, non solo negli uomini 
politici appartenenti a’ regimi anteriori, nei quali erano stati sempre 
tali, ma nel corpo degli elettori. Alla mazgioranza di quelli stessi tra 
questi, che oggi hanno votato per deputati monarchici, non era di- 


spiaciuta a principio la repubblica; l'avevano mostrato coi lor voti 
antecedenti; ma anch'essi hanno dovuto abbandonarla, quando si 
sono avvisti che la repubblica s'era risoluta a dispiacere sempre più 
in perpetuo a loro. 

È difficile, tra i molti motivi, che possono avere operato nel- 
l'animo degli elettori, distinguere quelli che hanno avuto maggiore 
potenza a risolverne così gran numero. Il manifesto dei monarchici 
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dell'8 settembre — che l’ Hurlbert dice d’aver sentito pubblicamente 
leggere in più di un distretto di Normandia e di Piccardia tra le 
grida: « Abbasso Fer;'y, abbasso la repubblica» — accusava i repub- 
blicani d’aver accresciuto oltre modo il debito pubblico (1), confuso 
l'amministrazione, offeso tutti i diritti acquisiti dagl'impiegati, vio- 
lato, col sopprimere l’inamovibilità dei magistrati, le più sacre gua- 
rentigie della giustizia, di esser venuti meno alle promesse fatte 
alle classi operaie, e a tutte le loro promesse, eccettochè a una sola: 
perseguitare la religione. 

Se quest'ultima accusa, che non si può dire falsa, abbia avuto 
o no efficacia sull'animo degli elettori, è la dimanda, certo, più istrut- 
tiva tra tutte, anche per noi. 

Ora al Salisbury è parso di si. Nel suo discorso tenuto a Brighton 
il 15 ottobre, egli ha detto: 

« Voi vedete quello che è succeduto in un paese vicino. Quivi 
le classi, che prendono parte nella politica, crivellate di miscre- 
denza, hanno sbandito il principio cristiano, quasi cosa impura, 
dalle scuole, dai tribunali, dagli ospedali e dal fianco degli ammalati 
morenti. Ma è stato fatto appello al popolo, e questo ha mostrato 
che siffatte teoriche non hanno nessuna presa sopra di esso, e ha 


visitato gli autori di una tal politica con un terribil castigo. » 


(1) Traggo dall’ Hurlbert queste cifre: 
« Nel 1876 il debito della Francia ammontava all'enorme somma di fran- 
chi 30,772,390,434. 62, così diviso: 

Pabito consolidato. .+ . .. . i i è dè + +. L. 20,187,000,000. » 
». ‘Matmanio. . . Li + + 0 È LO 
Impegni di tesoreria. . . . + >» 9,472,183,734. 62 

Il 27 giugno 1885 questo debito | già pealiconalia. aveva raggiunto le propor- 
zioni seguenti: 
Debito consolidato. . . . . ..... .. + + + L. 20,009,000,000. » 
» fluttuante. . ... we anca + 4 © E 
Impegni di tesoreria. . . ». . + » 16,152,736,554. 53 
Obbligazioni emesse per gli è extra- bilanoi del 1885 e del 1886, 
garenzie d'interesse di ferrovie, e cedole di sussidio per 
DONO: NINNI + > + . +. + » è è» è + è è sè o ® PRO 





L. 38,327,282,872. 53 





Questo enorme debito, in numeri rotondi, ammonta a quasi due volte 
dell'intero debito pubblico della Gran Brettagna, quando fu maggiore, e a 
molto più che due volte il debito attuale nazionale della Gran Brettagna, e 
a quasi o affatto due volte l’attuale debito pubblico di questa, inclusovi il 


debito locale, che v'è andato crescendo considerevolmente durante questi 
ultimi anni. 
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Ma il Salisbury è cristiano fervente, e, quantunque protestante, 
può essere riputato parziale sì per il partito politico, di cui è capo 
in Inghilterra, e sì per il sentimento religioso, che l’anima nel giu- 
dizio del valore e del peso d'una condotta politica deliberatamente 
irreligiosa. M'atterrò, quindi, alle testimonianze di quello stesso 
scrittore americano, nominato più addietro, che, se è democratico, 
non è cattolico; due vantaggi nel presente caso. 

Questi cerca e trova in più d’una elezione particolare la traccia 
dell'impressione fatta da quella condotta. Ho citato più addietro 
l'elezione del Goblet, a segno di uno dei caratteri dell’elezioni fran- 
cesì; gioverà ora citarlo a segno di quello onde tratto qui. Il suo 
nome doveva avere sopratutto risuonato negli orecchi degli elettori 
l'estate scorsa, quando entrò in una corrispondenza col cardinale 
Guibert, a proposito di quella « ridicola e odiosa » sconsacrazione 
della chiesa di santa Genoveffa, per convertirla da capo in un Pan- 
theon d’uomini illustri. Or bene, non solo egli ebbe il 4 ottobre un 
minor numero di voti dei candidati monarchici, ma n’ebbe uno di gran 
lunga minore di quello conseguito da lui stesso nel 1881 (67,407); nè 
riuscì questo a raggiungerlo il 18 (67,208); nel qual giorno, quan- 
tunque riuscisse, fu pur superato da candidati monarchici (D’Estour- 
nel, 67,296). Ancora nel dipartimento delle Lande fu eletto per il 
primo Lambert de Sainte-Croix, quello nella cui casa il manifesto mo- 
narchico, citato più addietro, era stato compilato, e che aveva alzato 
nel suo la bandiera della Chiesa accanto a quella della monarchia; 
ivi nel 1881 i monarchici avevano ottenuto soli 20,925; egli ne 
ottenne il 4 ottobre 37,666. Del rimanente, il 7ez:ps, il giornale 
repubblicano più assennato e capace di analisi, ha riconosciuto 
anch'egli che « la politica religiosa delle Camere era stata la prin- 
cipal causa dell’avversione mostrata da tanti elettori alla repub- 
blica. » 

Il che è naturale, ed è bene che i governi lo tengano a mente. 
È nella più intima, più invincibile natura delle società cristiane il 
resistere a ogni ingerenza nella loro coscienza religiosa: il respin- 
gere ogni intromissione dello Stato tra esse e la lor fede. Sicchè 
qualunque ingerenza, qualunque intromissione di questo genere 
torna infine a danno dello Stato che se ne rende colpevole, e pro- 
duce l’effetto appunto opposto a quello che s'era avuto in vista. Se 
lo Stato, in ogni cosa che si connette con un'influenza morale 
negli animi, si discosta dalla coscienza concreta del popolo, sbaglia 
strada; se dalla scuola caccia Cristo; se, peggio, dopo cacciato 
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Cristo dalla scuola sua, vieta con più o meno violenza, che stia 
aperta nessuna scuola fuori della sua, il resultato sarà questo solo, 
che la scuola sua diventa spregevole e odiosa, e le scuole non sue, 
per impedite che siano, diventano, in palese o in segreto, af- 
follate. 

Il sacerdote, a cui è tolto d’entrar nelle scuole, predicherà nella 
chiesa con assai più ostile spirito verso uno Stato ch’ è ingiusto 
ocieco conlui. Nè bisogna quest’osservazione restringerla alle scuole. 
Dovunque l’azione dello Stato richiede, per essere efficace, un'au- 
torità superiore alla sua, che la sorregga e l’innalzi, lì scema forza 
a se stessa, quando cacci lontano da sè la religione che gli può 
fornire quell’autorità e gliela offre. Dovunque l’uomo chiede, per 
tranquillarsi e rasserenarsi tra i casi e i mali della vita, un con- 
forto che non gli par tale se non discende dall’alto, li lo Stato 
leva credito e virtù alle instituzioni sue stesse, sbandendo i segni 
e le parole d’una religione, che invoca e solo può invocare i suoi 
conforti dall’alto. Forse, se il Cristianesimo fosse divelto da’ cuori 
e cavato fuori dalle società che si sono impregnate di esso, come 
d'inchiostro una carta sugante, forse potrebbe un’azione dello Stato 
avversa ad esso riuscire, se non a bene, almeno a produrre l’ef- 


fetto intero; ma altrimenti non può. E i partiti, i quali proseguono 
un disegno d’ordinamento sociale o politico, che esiga distrutto il 
cristianesimo, 0, nelle società cattoliche, il cattolicismo, si persua- 
dano, che hanno contro di sè un ostacolo, per quanto almeno ap- 
pare ora e nell’avvenire più lontano, insuperabile. 


VII. 


Ma forse tutto ciò preme meno: quello che piacerebbe sapere, 
non è già come sia avvenuto quanto è oramai avvenuto, ma che 
cosa deva avvenire in un futuro più o meno prossimo. Se non che, 
chi m'ha seguito sin qui, deve avere inteso da sè, che una previ- 
sione siffatta è estremamente difficile. Di vie che non spuntano se ne 
vedono molte; di vie che spuntano, nessuna. Non sarebbe così, 
se gli uomini ragionassero tutti a un modo, o un ragionamento 

Allora, in Francia, e deputati eletti ed elettori 
loto ragionerebbero certo così: — Se da una elezione si può racco- 
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gliere un sentimento comune del paese, in Francia, direbbero, in 
cui i radicali hanno ottenuto il minor numero di voti, e i monar- 
chici il maggiore, si deve credere, che questo sentimento comune 
s'accordi a volere una politica più tranquilla all’interno e al- 
l'estero, più conservativa, più rispettosa delle tradizioni, di quella 
che l’ha governata da qualche anro in qua. Dunque, noi monar- 
chici mettiamo per ora da parte l'ideale assoluto nostro, e noi ra. 
dicali il nostro; e formiamo e appoggiamo un governo, che si con- 
tenti d'amministrare bene e di rassicurare tutti, al di qua e al di 
là dei confini. Riforme grandi, o che paiono grandi, lasciamo che 
gl'intelletti le maturino; e le compiremo poi, quando saranno ma- 
turate. Intanto studiamo con sincerità dove il paese soffre nei campi, 
nelle officine, nelle botteghe, nelle scuole, nei tribunali, in ogni 
funzione della vita privata e pubblica; e li, sin dove si può, in 
quanto si può, cerchiamo ed applichiamo i rimedi. 

Ma chi profetasse, che succederà appunto questo, ne acquiste- 
rebbe ripugazione di rimbambito. Niente di così ragionevole, nel- 
l'agire dei partiti politici, è probabile. Poniamo, anche, che nei 
principii si forzassero tutti a così gran temperanza, smetterebbero 
presto. Naluram cwpetlas furca ; tamen usque recurrit. In breve, 
i monarchici ripiglierebbero il loro ideale; i radicali il loro. Di- 
rebbero gli uni e gli altri, che se la Francia non ha dato in tutto 
ragione ad essi, la causa n'è questa sola, che non ha visto il loro 
ideale rispettivo abbastanza vicino all'effettuazione. Bisogna affret- 
tarsi a colorirglielo più vivamente avanti agli occhi, e poi la 
vittoria è sicura. Nella quale via iradicali entreranno più solle- 
citamente che i monarchici; perchè questi trovano il maggior loro 
impedimento nel colorire il proprio; dove i radicali credono che 
invece il proprio più è colorito e più è bello. 

In una Camera, in cui di 584 membri, 205 sono monarchici € 
187 radicali — questi assai più che non gli avrebbe prodotti il senti- 
mento sincero della Francia, senza l'accordo del 18, quelli assai meno, 
di quanti sarebbero stati, se l'accordo non si fosse concluso — i re- 
pubblicani non monarchici nè radicali restano soli 192, cioè cinque 
più dei radicali e sette meno dei monarchici. Una Camera siffatta 
non può costituire un governo, se due di questi partiti non 


combinano insieme. Una combinazione tra i repubblicani e i mo- 
narchici più moderati — qualcosa come il /7as/0rm2îsm0 nostro = 
è affatto impossibile, La divisione tra le due parti è troppo tagliente, 
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ed è destinata a crescere, anzichè a scemare, di acutezza. Oltrechè 
il governo è già in Francia alle mani de’repubblicani più avanzati; 
e da questi a’ più moderati, anche senza mistione di monarchici, è 
già difficile il ritorno. Sicchè quello che v'ha di soltanto probabile, 
è che il governo si costituisca con una combinazione tra repubblicani 
e radicali. Ma è estremamente malagevole, che una combinazione 
cosiffatta, comunque architettata, sia sostenuta da /utti quelli o da 
tutti questi. Se i monarchici avranno qualche prudenza — come 
quella, per esempio, che ha mostrato la destra italiana, dal 1876 
al 1882 — molti di qua e di là si andranno via via, a diverse oc- 
casioni, distaccando dalle maggioranze che i ministeri avessero 
nel principio: e il resultato sarà una vicenda di ministeri frequente 
col prevalere progressivo della parte radicale in essi. 

Sentiamo, certo, ora repubblicani più o meno avanzati cercare 
ripari a possibilità così panrose. Ma non bisogna dare gran peso 
alle conciliazioni che si annuncieranno subito. Le unioni che re- 
pubblicani e radicali d’ogni tinta faranno prima che la Camera si 
raduni, gioveranno all’elezione del presidente, a cui appena bastano 
uniti; ma il Grévy, eletto, è poi esso stesso il più comodo focolare, 
in cui queste unioni si possano andare disciogliendo, appena o poco 
dopo aperta la Camera, giacchè non è possibile incontrare un uomo, 
che sia in grado di esercitare meno autorità sopra di essa. 

Ciò ch'è soprattutto maraviglioso in Francia ora è la povertà 


dei concetti, che gli uomini politici portano al governo. È vero, 


che questa è grande dappertutto. Di questi concetti, in fatti, ve n’ha 
di due varietà sole: o sono possibili ad eseguire, e non hanno agli 
occhi delle moltitudini a cui si propongono, nessuno interesse ed 
attrattiva; ovvero sono agli occhi di quelle di grande interesse ed 
attrattiva, ma impossibili ad eseguire. I liberali, repubblicani o mo- 
narchici, girano nel vuoto; i radicali nuotano per aria. Del rima- 
nente, lo studio di questi concetti non può ess r fatto ora; © mi 
comprometto di ragionarne in altra occasione. Chi vuole, a ogni 
modo, prenderne cognizione, basta che legga i giornali francesi 
durante il tempo delle elezioni e prima; ovvero giornalmente le pro - 
poste, che vengono innanzi di qua e di là per assicurar la repub- 
blica. Una rete di associazioni distese per tutta la Francia, e che 
affermi i principii del 1789, tenendoli ben distinti da quelli del 1793 
— ecco il pensiero dei repubblicani moderati. — La ricomposizione 
dei circoli (C2uds) appunto del 1793 e della loro onnipotenza sopra 
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ogni cosa nello Stato — ecco il pensiero dei repubblicani radicali. — 
L'uno e l’altro voglion dire: la distruzione d'ogni governo nella Re- 
pubblica, e la surrogazione a esso d'una confusa iniziativa popolare, 
che, di dovunque prendesse l'augurio, dal 1789 o dal 1793, finirebbe, 
o piuttosto comincerebbe coll’essere di assai pochi, quantunque 
esercitata a nome di tutti. 

Se questo dev'essere il corso degli avvenimenti, se i radicali 
sono destinati a prevalere a mano a mano nel governo, non si po- 
trebbe aspettare altra conclusione, se non la prevalenza crescente 
dell'opinione monarchica nel paese, e quindi la vittoria di questa in 
elezioni prossime o non troppo lontane. Pure, anche questa previ- 
sione è turbata dalle condizioni già dette del partito monarchico. 
Dove è la ragione di credere, che devano essere in breve mutate ? 

Povera Francia! Ancor'oggi nelle parole degli uomini suoi, 
che vogliono spingerla, a parer loro, più avanti, si riflettono le 
reminiscenze rozze della rivoluzione sua della fine del secolo scorso; 
e, questo è più strano, che sono ricordi d’una storia di quelle, leg- 
gendaria e fallace. Ora, questa storia è saputa assai meglio; ma 
dai libri che l'hanno cominciata a narrare più veramente, non è 
trapassata nelle menti di coloro che ne agitano la bandiera. Come 
i padri non intesero la differenza che correva dalla Francia dei lor 
tempi a Sparta o Roma, così i figliuoli non intendono quella della 
Francia del 1789 alla Francia del 1885. Ora il tratto di storia tra 
le ultime due, quantunque tanto più breve d’anni, non è forse men 
lungo dell’altro, chi li consideri al punto di veduta degli avveni- 
menti e delle idee. 

Però, noi siamo anche qui a questo: che alla scienza molte 
delle dottrine, ritenute fermamente per vere, un secolo fa, appaiono 
ora false; ma intanto alla pratica non s’apre nessuna via per cor- 
reggerne gli effetti nell'ordinamento politico degli Stati. I prin- 
cipii, a quali questo si vuol tuttora conformare e da’quali non 
vede modo di discostarsi, sono battuti in breccia da quello stesso 
ragionamento umano che gli ha propugnati prima; pure, il ragio- 
namento per sè manca oggi di forza sufficiente a surrogarvene 
nella realità altri che argomenta più veri. L’impulsione delle dottrine 
sulle menti è adesso minore nel giro delle cose pratiche di quello che 
fosse un cento anni or sono. Oggi, mentre vediamo uno Stato bar- 
collare, come briaco, sul terreno del suffragio universale, anzichè 
reggervisi — su un suffragio, per giunta, ordinato a scrutinio 





LA FRANCIA NELLE ULTIME ELEZIONI 307 


di lista, perchè ogni apparente sua decisione sia più menzognera e 
mutevole — sembriamo desiderosi, e non punto sgomenti, d’imi- 
tarlo; e se la mano di Dio — che vuol dire un ignoto fato — non 
ci aiuta, rischiamo di farlo. Suffragio universale e scrutinio di lista! 
Bei fondamenti davvero della esistenza, durata e progresso pacifico 
di uno Stato! Sono tanto saldi e fidi quanto una falda di sabbia, 
sulla spiaggia del mare, alla capanna d’un pescatore! 


R. BoNGHI. 














VARIETA 


L'INDUSTRIA DELLA NAFTA AL CAUCASO 


Il grande sviluppo che in questo momento ricevono le costru- 
zioni ferroviarie in Russia, farà sì che le numerose provincie di 
questo vasto impero, nel quale i centri abitati trovansi dispersi 
a grandissima distanza fra loro, "possederanno fra breve un rapido 
mezzo di comunicazione che, collegandole e facilitando il com- 
mercio, permetterà di trarre profitto dalla fertilità e dalle ric- 
chezze di così esteso territorio È ormai da prevedersi non esser 
lontano il tempo in cui la ferrovia unirà l'Europa all’Asia, ed 
è precisamente questa lenta nostra espansione verso l'Oriente ed 
il risveglio industriale e commerciale in quest’ultimo, che rendono 
di un alto interesse tutte le notizie che ci mostrano quale valore 
possano un giorno presentare regioni oggi deserte ed incolte. 

L'ingegnere Paolo Sage, che ha avuto occasione di visitare la 
Russia e di trattenersi specialmente nel Caucaso, ha recentemente 
reso conto delle sue escursioni non soltanto descrivendo le lon- 
tane località percorse, ma rilevando la loro natura, il loro pro- 
dotto principale, la loro futura potenza industriale, e con tale in- 
tendimento ha compiuto una relazione pregevole assai per le inte- 
ressanti e poco conosciute indicazioni che racchiude. È un paese 
curioso il Caucaso, ove trovasi raccolta un’accozzaglia delle di- 
verse razze europee ed asiatiche, avanzi delle grandi alluvioni 
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umane, che attraversarono questa antica Colchide per riversarsi 
nell'India. Nella regione caucasica i più differenti climi s'incontrano, 
e dalle cime eternamente coperte di neve si passa alle praterie, 
alle foreste, alle terre ove cresce la vite e l’oliva ed il mandorlo 
fioriscono, a quelle deserte e ricoperte di efflorescenze saline, ed 
infine a quelle che racchiudono le sorgenti petrolifere. 

La grande catena caucasica che attraversa la regione, è in- 
terrotta da una vasta apertura che ne pone in comunicazione i 
due versanti. Le due vallate di Terek e dell’Aragva che risul- 
tano da tale interruzione, sono oggi percorse da una strada mi- 
litare che in alcuni punti sovrasta al Mar Nero per circa 1900 
metri, e sulla quale tra poco dovrà correr la ferrovia, che riu- 
nirà la regione al di là del Caucaso, col centro dell’ impero russo. 
Oggi il Caucaso comunica coll’Europa meridionale per mezzo del 
Mar Nero, e per mezzo dei battelli che dal Volga discendono al 
Mar Caspio, tiene aperto il commercio della Russia coi porti della 
Persia e coll’Oriente. L'asse principale della catena caucasica 
comincia dalla penisola di Taman e va a finire presso Merv, con 
uno sviluppo di circa 1200 chilometri, mantenendo il proprio ri- 
lievo in modo che nell’attraversare il Mar Caspio, le sue vette 
trovansi a poco più di 80 metri di profondità, mentre presso le 
sponde laterali il fondo giunge a più di 400 metri. La più alta 
montagna della catena caucasica, l’Elbrouz, raggiunge i 7646 metri. 
In questa catena numerose e ricche sono le miniere che danno 
rame, piombo, argento, sabb'e aurifere, salgemma, zolfo; sì tro- 
vano naturalmente anche delle sorgenti minerali ma poco fre- 
quentate. Si rinvengono ancora nel Caucaso la soda ed il carbon 
fossile, e quest'ultimo, sembra, in quantità rilevante od almeno suf- 
ficiente allo sviluppo delle industrie sulle sponde del Mar Nero. Ma 
il più importante di tutti i prodotti della regione caucasica è la 
nafta, petrolio greggio, che forma oggi il principale suo com- 
mercio ed è destinato a ricevere una grande diffusione. 

Le sorgenti petrolifere sono abbastanza numerose, ma le più 
importanti trovansi nella penisola dell’Apcheron; lo strato che rac- 
chiude la nafta contiene pochissimi avanzi fossili ed appartiene 
all'epoca pliocenica. Durante questo periodo si manifestò una grande 
attività vulcanica, la quale fece sì che, sollevandosi lo strato pe- 
trolifero e producendosi in esso delle fratture, restasse scoperto 
in modo da originarsi le attuali salse, i vulcani di fango, le sor- 
genti di gas infiammabili e di nafta. Sono varie le opinioni emesse 
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per ispiegare le origini della nafta o petrolio greggio, ma si è 
tuttora nel campo delle ipotesi. Secondo alcuni essa deriverebbe 
dalla distillazione di sostanze vegetali, secondo altri da reazioni 
chimiche; parimente i geologi non sono d’accordo se la nafta 
trovasi racchiusa in strati fra loro a livello, oppure in cavità iso- 
late. Questa ultima ipotesi è forse la più accettata, sia perchè spesso 
due trivellazioni vicine fra loro danno un prodotto in quantità 
differente, sia perchè attorno alle sorgenti di nafta giunte al termine 
della loro attività produconsi forti avvallamenti del terreno. Anche 
il supporre che la nafta trovisi in strati estesi, contorti, sovente 
sovrapposti, non è inverosimile; ma ad ogni modo nessuna consi- 
derazione può sicuramente servir di guida nella ricerca delle sor- 
genti petrolifere e si può soltanto, e non sempre con buoni risul 
tati, riferirsi alle trivellazioni più prossime al luogo dove si presume 
d’incontrar la nafta. 


Il petrolio greggio che si estrae nel territorio dell’Apcheron 
ha un peso specifico che varia a seconda della profondità alla 
quale si trova, ma che in media è di 0,867. Si possono fare su di 
esso varie successive distillazioni, dalla prima delle quali si ottiene 
il petrolio da illuminazione, oltre alla benzina, e poscia prodotti 


diversi, come olii e residui combustibili variamente utilizzabili, 
i quali più oltre saranno descritti. La superficie di terreno sulla 
quale si compie l'estrazione della nafta ha una estensione di 400 
ettari; circa 450 pozzi sono forati sui due altipiani di Balakhany 
e Sabountchy, di cui 200 soltanto sono attivi e sufficienti ai bi- 
sogni delle distillerie. È di somma importanza il considerare come 
la produzione della nafta sia aumentata dal 1873 ad oggi. Infatti 
mentre nel 1873 si estraevano di petrolio greggio circa 66 mila 
tonnellate, nel 1883 l’ estrazione aveva raggiunto la quantità di 
617 mila tonnellate, che nel 1884 giunsero alla ragguardevole cifra di 
1,147,540. Produzione questa ultima che in caso di esito sicuro può 
facilmente esser quadruplicata. 

Le principali officine ove la nafta viene distillata trovansi a 
Bakou, situata sulla costa meridionale della penisola dell’Apche- 
ron; essa possiede un porto ben riparato ove fanno capo i battelli 
che percorrono il Mar Caspio. A considerevole distanza dalla città 
si sente l'odore penetrante della nafta, e dalle alture si scorge una 
nube oscura che sovrasta alla ciftà nera (Tschornii-Gorod), dove 
sono raccolte le distillerie. Persiani, Tartari, Armeni e Russi vi 
formano una popolazione di circa 25 mila abitanti; pochi sono 
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gli stranieri. Il quartiere europeo è il più importante ed ha belle 
case e strade spaziose selciate con granito, le quali, per fissare 
una polvere nera che v'è abbondante, sono annaffiate non già col- 
l'acqua ma coi residui della prima distillazione della nafta, che 
hanno un effetto più durevole. Quando ricorre qualche pubblica 
festa si getta della nafta in cavità appositamente scavate ai lati 
delle vie e vi si pone il fuoco, oppure queste colossali fiaccole 
vengono con certo ordine accese sulle colline circostanti a Bakou, 
e producono di notte un effetto assai pittoresco. Effetto analogo 
a questo si ottiene appiccando il fuoco al leggiero strato di 
nafta o alle emanazioni gassose che, provenendo dal fondo, appa- 
riscono alla superficie delle acque nella rada della città. Per una 
grande estensione la massa acquosa va in fiamme, che possono 
essere estinte soltanto da un forte vento. 

Pessimo è il clima di Bakou, non già perchè d’estate la tempe- 
ratura vi sia molto elevata, ma perchè il vento vi subisce bruschi 
cambiamenti ; caldissimo quando proviene dalle steppe del Turke- 
stan, si muta d'un tratto in glaciale soffiando dal nord-est. Du- 
rante l'inverno queste alternative sono assai dannose; oltre a ciò 
in questa stagione piove e nevica abbondantemente e la tempe- 
ratura discende di vari gradi al disotto di 0. Il territorio che cir- 
conda la città di Bakou è sprovvisto di qualunque vegetazione a 
causa dell’ardore del sole e della mancanza di acqua, che in poca 
quantità raccogliesi per filtrazione in alcuni pozzi. Tuttavia la 
città di Bakou è destinata a ricevere un certo sviluppo, tanto più 
che il governo russo sembra intenzionato di trasportarvi la famosa 
fiera annuale che attualmente si tiene a Nijni-Novgorod, località 
questa che non è più abbastanza centrale a causa dei possedimenti 
russi nell'Asia. Le case di Bakou, costruite da muratori persiani, 
sono fatte con pietre assai ben lavorate ma poco sicuramente 
collegate fra loro; il ferro è poco adoperato in siffatte costruzioni, 
tranne che nei tetti fatti di lamiera di ferro verniciata come usasi 
in Russia. Si adopera anche molto per le costruzioni indigene 
il Rir, sostanza simile all’asfalto, e che proviene dalla ossidazione 
e distillazione della nafta ricca di catrame esposta al sole. 

Il valore della nafta nella penisola dell’Apcheron è soggetto ad 
alcune variazioni; ordinariamente essa costa circa sette franchi e 
mezzo la tonnellata, ma se nell'eseguire una trivellazione si pro- 
duce una così detta fontana, il liquido anche per molte settimane 
di seguito si spande nelle circostanti depressioni del terreno in 
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tale abbondanza, che il suo prezzo discende spesso sino a 40 cen- 
tesimi la tonnellata. Prima del 1873 era lo Stato che teneva il 
monopolio delle sorgenti di nafta; esso vendette poi una parte 
dei terreni petroliferi, ed oggi una legge speciale regola le con- 
cessioni che vengono fatte a coloro che si danno alla ricerca ed 
alla estrazione della nafta. 

Le località ove esistono dei pozzi in azione, riconosconsi fa- 
cilmente per le alte armature che vi sorgono e che elevansi sino 
a 15 metri dal suolo. Dai pozzi appartenenti ad una sola conces- 
sione il petrolio greggio viene condotto a dei serbatoi sotterranei, 
dai quali, per mezzo di pompe e condotture in ferro, viene ricac- 
ciato o alle distillerie della ci/fà nera, 0 ai pontoni che stanno 
nel porto di Bakou. Le condotture in ferro sono semplicemente 
posate sul suolo, dove poco hanno da temere dai veicoli. Il petrolio 
viene anche portato da Balakhany o da Sabountchy per mezzo della 
ferrovia, ponendolo entro appositi recipienti in lamiera. 

Le trivellazioni eseguisconsi quasi sempre con aste rigide che, 


per economia, si muovono a macchina; i fori vengono sempre ri- 
vestiti con tubi di ferro. Accade sovente che, giunta la trivella 
allo strato petrolifero, il liquido esce con tale violenza da formare 


una vera fontana, come nei pozzi artesiani, che si mantiene con- 
tinua od intermittente per un tempo variabile. Si è trovato che la 
nafta è spinta fuori per effetto di una pressione la quale giunge 
sovente ad 8 0 10 atmosfere, e qualche volta sino a 20; con tali 
pressioni è naturale che una grande quantità di nafta vada perduta. 
Appena la fontana si forma, procurasi di coprire l’ultimo tubo del 
foro con un cappello che dia sfogo ai gas e col quale si possa rego- 
lare a volontà l'uscita della nafta. In vista dei pericoli e della po- 
tenza delle fontane, usasi di rivestire e fondare la bocca dei pozzi 
con una solida muratura, che a volte non basta a reprimere la pres- 
sione del liquido nel pozzo. Si è dato qualche volta il caso che la 
nafta ha scaturito con tale violenza da lanciar via tutto l’apparec- 
chio di trivellazione, e l'ingegner Sage ebbe occasione di vedere la 
formazione di una fontana di cui il getto arrivava sino a 40 metri di 
altezza, con uno sviluppo tale di gas da mettere in pericolo le fon- 
dazioni del pozzo. Questa fontana era intermittente ed agiva di 
mezz'ora in mezz'ora, gettando circa 640 tonnellate al giorno. 
Altro danno che le fontane producono proviene dalla enorme massa 
di sabbia che esse trascinano all’esterno e che causano non di rado 
l’ostruzione del pozzo, o degli avvallamenti del suolo attorno a que- 
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sto. Se la fontana non si forma, stabilitosi il livello della nafta nel 
tubo, la si estrae con pompe o con un secchio mosso dal vapore. 
In media si ritiene buono un pozzo che dà un rendimento di 50 ton- 
nellate al giorno, ammettendo che il limite inferiore di produzione 
sia di 10 tonnellate ; è celebre a Bakou il pozzo chiamato /a nutrice 
(carmelitza) che per cinque anni dette continuamente 164 tonnellate 
al giorno, oggi ridottesi a circa 70. 

Uno degli altipiani prossimi a Bakou, dai quali si estrae la nafta, 
e precisamente quello di Sourakany, è celebre per il tempio del 
fuoco che anticamente i Guebri vi avevano costruito. Questo san- 
tuario, ove scaturisce una forte quantità di gas infiammabile, trovasi 
oggi incastrato fra le distillerie di Bakou; abbandonato da lungo 
tempo, ora soltanto giunsero dall'India nuovi sacerdoti per conti- 
nuarvi il culto del fuoco. Le distillerie hanno cercato di utilizzare 
queste grandi scaturigini di gas infiammabile raccogliendolo con 
campane e tubulature, e impiegandolo come combustibile. Dicesi 
che la pressione di questo gas aumenti e diminuisca a seconda di 
certe direzioni del vento. È da notare infine come in alcune delle 
varie località petrolifere si estragga, oltre alla nafta ordinaria, altra 
nafta bianca, leggiera, ottima per la illuminazione, e poi il Ri già 
mentovato, ed una sostanza simile al X7r, ma che ne differisce per 
contenere una notevole quantità di paraffina. 

Prima che fosse attivata la ferrovia tra Bakou e Tiflis, vale a 
dire prima del 1883, la nafta non poteva penetrar nella Russia che 
per mezzo del Mar Caspio e del Volga, ove la navigazione durante 
l'inverno era interrotta, oppure attraverso il Caucaso a dorso di 
cammello. In generale il petrolio viene spedito da Bakou ad Astrakan 
entro speciali battelli in legno od in ferro, costruiti in modo da 
presentare tanti vasti recipienti che riempionsi di nafta. Il carico 
vien fatto mediante condotture che giungono dalle distillerie ai 
pontoni esistenti nel porto di Bakou; i bastimenti caricati vanno 
sino all'imboccatura del Volga, e li altri battelli più piccoli pren- 
dono il petrolio e lo portano sino a Taritzine, ove mediante la fer- 
rovia viene spedito nell'interno della Russia. È naturale che i 
produttori di nafta di Bakou contassero molto sulla nuova ferrovia 
da Bakou a Tiflis, per rendere più rapido e per aumentare lo smercio 
del petrolio. Ora tali speranze non si sono avverate che in parte, 
e ciò perchè la ferrovia non può trasportare una troppo grande 
quantità di nafta senza intralciare il transito della linea; i forti 
carichi sono anche impossibili sia per le forti pendenze della strada, 
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sia per la cattiva natura del suolo e per le interruzioni invernali, 
ed infine per la mancanza di materiale adatto al trasporto del 
petrolio. D'altra parte il migliorare l’attuale tracciato della ferrovia 
richiederebbe spesa sì forte, che non sarebbe compensata dall’au- 
mento dei trasporti. 

In vista di tali difficoltà sorge naturalmente l’idea, come sug- 
gerisce il Sage, di imitare il metodo usato in Pensilvania traspor- 
tando il petrolio entro tubulature, più semplicemente e più econo- 
micamente di quel che si ottenga colla ferrovia. In America una 
condottura principale collega pozzi anche tra loro lontanissimi, e 
nella condottura sono interposte delle pompe atte a mantenere 
costante la quantità di petrolio che giunge al deposito. I tubi della 
condottura sono semplicemente posati sul terreno seguendo una 
linea spezzata per ovviare agli effetti della temperatura, e internan- 
doli soltanto in quelle località dove il freddo è intenso. Per il 
trasporto del petrolio del Caucaso dovrebbesi adottare un sistema 
analogo all’americano, convenientemente modificato in alcune parti, 
in special modo per ciò che la nafta caucasica presenta una ade- 
renza alle pareti dei tubi assai più grande di quella americana, e 
che cresce coll’abbassarsi della temperatura. Secondo i calcoli che 
fa il Sage fondandosi su esperienze ed osservazioni eseguite a Bakou 
su varie condotture, una doppia tubulatura interrotta da stazioni 
munite di pompe, accompagnata nel suo percorso da una linea 
telegrafica, porterebbe facilmente da Bakou al Mar Nero 850 mila 
tonnellate di nafta all'anno. Mediante la doppia tubulatura e ap- 
positi serbatoi si farebbe fronte a quei danni che si manifestassero 
nella condottura, danni rapidamente segnalati dal telegrafo, senza 
che lo smaltimento del petrolio avesse a subire delle soste. Il costo 
di trasporto, anche secondo le vedute di competenti specialisti, 
sarebbe ridotto a poco più della metà di quello richiesto dalle 
ferrovie. 

Si è più sopra accennato ai diversi prodotti che ottengonsi 
dalla nafta. Tra essi viene in prima linea il petrolio da illumina- 
zione del quale ricavasi dalla nafta circa il 30 per 100, quantità 
assai piccola in confronto del 70 per 100 che ne contiene il pe 
trolio greggio americano. Nei residui di una prima distillazione, 
chiamati al Caucaso astakis, rimane racchiusa una grande quan- 
tità di olii pesanti. Sino ad oggi tali residui erano dalle fabbriche 
o abbruciati o dispersi, per impedire che i piccoli mercanti tartari 
li distillassero parzialmente e unendovi della benzina ne formas- 
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sero una specie di petrolio da illuminazione assai pericoloso; anche 
la benzina era gettata via. Ora si è cominciato a separare gli olii 
pesanti dai residui, adoperandoli per la lubrificazione delle mac- 
chie con risultati eccellenti perchè essi posseggano le preziose pro- 
prietà, in confronto con gli olii vegetali, di non ossidarsi, di non 
essiccarsi e di non congelare che a temperatura bassissima. Altra 
applicazione ricevettero i residui della prima distillazione della nafta 
pel riscaldamento delle macchine a vapore. Oggi infatti tutti i bat- 
telli a vapore che percorrono il Mar Caspio ed il Volga, usano 
come combustibile tali residui i quali, resi fluidi mediante riscal- 
damento, s'infiammano dopo esser stati finamente divisi da un 
forte getto di vapore. Questo nuovo combustibile possiede im- 
mensi vantaggi sopra il carbon fossile; anzi tutto ha maggior po- 
tenza calorifica, occupa poco posto, non sporca nè dà ceneri, 
presenta pochi pericoli d’incendi spontanei, ha rapidità grandissima 
nello accendersi e nello estinguersi. Finalmente dai residui fissi si 
può ricavare la vaselina, anch'essa oggi usitata assai per le mac- 
chine, ed altre materie coloranti. 

Da quanto precede traesi la persuasione che l’ Europa può 
dunque largamente spiegare nella regione caucasica una grande 
attività commerciale e industriale e trarne ingenti profitti, diffon- 
dendo in pari tempo la civiltà fra le genti ancora nomadi e bar- 
bare dell'Oriente, là dove ebbero la loro culla le popolazioni europee. 











Gli spettacoli del teatro Costanzi: Ernani, Maria di Rohan, Carmen — 
L’Adelia del maestro Sangiorgi al teatro Dal Verme di Milano — 
Gli spettacoli del teatro comunale di Bologna. 


Roma incomincia a prendere una grande importanza anche rispetto 
all'arte teatrale. Di tutte le città d’Italia è quella dove sono più fre 
quenti gli spettacoli musicali di prim'ordine, non solamente nei teatri 
sussidiati dal municipio, ma eziandio sulle scene che corrono unicamente 
l’alea della speculazione privata. Non ha guari abbiamo udito al Costanzi 
la Linda di Chamounix eseguita da cinque artisti di non comune va- 
lore; e ora, su quel medesimo teatro, un avveduto e coraggioso impre 
sario offre al pubblico una serie di rappresentazioni che meriterebbero 
plauso all’Apollo, al San Carlo e magari alla Scala. Furono inaugurate 
coll’Ernani, proseguirono con la Carmen e la Maria di Rohan, e fra 
breve si avrà Un ballo in maschera. La stagione dovrebbe terminare con 
la riproduzione di un’opera del maestro Marchetti, Don Giovanni d' Aw 
stria, che qualche anno fa venne rappresentata al teatro Regio di Torino 
e poi giacque, ingiustamente dimenticata, negli scaffali dell'editore Ri- 
cordi. Ma J’effettuazione di quest’ ultima parte del programma incontra 
ancora gravi ostacoli che ci auguriamo vengano saperati. Ad ogni modo 
le difficoltà non provengono dall’ impresario, il quale è il primo a credere 
che nella rappresentazione di un’opera di un chiaro autore, nuova per 
Roma, troverebbe il proprio tornaconto. 

Questi tentativi di speculazioni non sussidiate che da qualche tempo 
si vengono ripetendo al teatro Costanzi, hanno ridestato gli ardori degli 


avversari del sussidio municipale al teatro Apollo e, in generale, ai teatri 


di musica. Vedete, dicono essi, che i sussidi non sono punto necessari, 
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poichè all’Apollo, con le centonovantamila lire sborsate dal municipio, di 


rado si hanno spettacoli superiori a quelli che si danno al Costanzi senza 
un soldo di dote. Le ragioni invocate da costoro sono state da noi con- 
futate più volte. E non ci persuadono neanche ora, dopo gli esperimenti 
del Costanzi che, a parer nostro, provano un bel nulla. In primo luogo, 
non è in un corso di quindici o venti rappresentazioni che si possono stabi- 
lire le condizioni di un’ impresa teatrale. Gli esperimenti sono stati brevi e 
avvennero tutti in stagioni che non possono servir di regola. È noto che 
il prezzo della merce teatrale varia secondo le stagioni. L'esperimento dei 
grandi spettacoli musicali senza l’aiuto dei municipi, per avere un qualche 
valore, dovrebbe farsi di carnevale, vale a dire quando il prezzo della 
merce è quasi raddoppiato. 

E d'altronde la stampa porta a cielo questi spettacoli del Costanzi 
che veramente son meritevoli di lode. Ma è poi ben certo ch'essi ba- 
sterebbero a soddisfare il pubblico dell'Apollo nella stagione invernale? 
Ci sia lecito di dubitarne, quantunque parecchi degli artisti che cantano 
al Costanzi possano salire su qualunque scena più importante. Ma nè il 
complesso delle opere, nè l'allestimento scenico, nè l'ordinamento stesso 
e il numero dei professori d'orchestra e dei coristi, per quanto abbiano 
del prodigio se si consideri che tutto ciò è dovuto ai soli sforzi di uno 
speculatore, sono però tali da rispondere interamente alle esigenze 
che il pubblico manifesta ordinariamente nei teatri sussidiati. Per di- 
mostrare l’inutilità dei sussidi municipali ai teatri di musica, e, in ispe- 
cie, all'Apollo, sarebbe necessario che d'inverno si allestisse al Costanzi 
senza dote uno spettacolo identico a quello che il pubblico pretende ora 
dall’impresario sussidiato dell’Apollo, e con gli stessi obblighi che ha 
quest'ultimo. E converrebbe inoltre che un tentativo in tali condizioni 
e in quella stagione non conducesse a una catastrofe. 

Naturalmente, noi, così parlando ci rivolgiamo alle persone che 
amano l’arte. Quanto a quelle che combattono i sussidi perchè non si 
curano punto del decoro dei teatri di musica e degl’interessi artistici 
del nostro paese, è chiaro che sarebbe fatica sprecata l’intavolare una 
discussione con esse. Per dire la verità, quasi tutti gli avversari dei 
sussidii governativi o municipali ai teatri appartengono a questa cate- 
goria di musicofobi. 

Premesse queste brevi considerazioni che ci son parse indispensabili 
per porre la questione ne’ suoi veri termini e impedire che i nostri giu- 
dizi sugli spettacoli del teatro Costanzi porgessero pretesto ad equivoci, 
entriamo in materia, e ben di buon grado uniamo la nostra voce al 
coro dei giornalisti che inneggiano al coraggio o, per meglio dire, al 
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l'’audacia dell’impresario che regge le sorti di quelle scene E dato 
sfogo, per tal guisa, alla nostra ammirazione, riprenderemo il vero uf. 
ficio del critico, il quale ha l'obbligo di non accettare ad occhi chiusi 
tutti gli apprezzamenti del pubblico e tanto meno quelli de’ suoi col. 
leghi. 

Si potrebbe fare un lungo e diligente studio sull’Ernani di Verdi 
che servì ad inaugurare le rappresentazioni, Si dice da taluno che queste 
opere giovanili del celebre maestro non rispondono più al nostro modo 
di sentire e non hanno un tale valore intrinseco da sfidare le ingiurie del 
tempo. Eppure al Costanzi si è visto questo curioso fatto, che le rappresen 
tazioni dell’Ernani non furono meno proficue all’impresario di quelle, 
per esempio, della Carmen. Il che significa che la maggior parte del 
pubblico si diletta all’Ernan? come alle opere moderne. E probabilmente 
lo stesso avverrebbe se si riproducessero, convenientemente eseguite, altre 
opere scritte dal Verdi nell’istesso tempo, come il Nabucco e i Lombardi, 
che, secondo il nostro debole parere, valgono ancor più dell'Ernani 
Certamente in queste prime opere l’arte è ancora ingenua, la tavolozza 
istrumentale non ha ancora i brillanti colori del Don Carlos, dell’Aida, 
della Messa di requiem, la forma dei pezzi è qualche volta, come suol 
dirsi, convenzwonale; ma c'è tanta spontaneità, tanta freschezza di idee, 
tanto impeto, tanta schiettezza, che, in verità, oggi ancora si spiegano gli 
entusiasmi che quelle opere destarono al loro primo comparire. E si è tratti 
a fare dei confronti tra le opere dei giovani d'allora e quelle dei giovani 
d'adesso. I giovani d'allora avevano nella mente e nel cuore qualche 
cosa da comunicare ai loro contemporanei, vale a dire delle idee che 
esprimevano sinceramente, senz’alcun bisogno di ornamenti e di fronzoli. 
Forse non sempre facevano opera duratura perchè la verità e la bellezza 
del pensiero non bastano a far l’opera d’arte atta a sfidar le ingiurie dei 
secoli. Bisogna a tal uopo che anche la forma sia peregrina ed artistica, 
Ma nei giovani che muovono i primi passi la prevalenza del pensiero 
sulla forma non ci sgomenta; tutt'altro: la forma, se il fondamento degli 
studi è stato buono, verrà poi e sarà ardita anch’essa e originale. Nelle 
opere dei giovani d’oggi trovate lo studio della forma portato a un grado 
che i maestri esordienti di quaranta o cinquant'anni addietro non cono- 


scevano, ma cercate invano il pensiero, anzi si direbbe che il lenocinio della 


forma deve far perdonare all’autore la mancanza delle idee. 

Fra i due metodi preferiamo di gran lunga il primo; la forma è 
la dottrina, il pensiero è il genio, e la forma senza il pensiero vive 
ancor meno del pensiero senza la forma. Egli è perciò che quando ci 
vien fatto di riudire queste opere italiane d’altri tempi che aprirono la 
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via a maestri i quali raggiunsero poi le più alte cime dell’arte, ci sentiamo 
commossi, e quasi compiangiamo la giovine generazione artistica dei nostri 
giorni che, pur troppo, della gioventù non ha più alcuno dei caratteri. Per 
apprezzar la verità di ciò che affermiamo sarebbe mestieri di risalire, 
non al Naducco ma alla prima opera del Verdi, all’Oberto conte di S. Bo- 
nifacio, che è la più lampante conferma delle nostre osservazioni. Nel- 
l'Oberto i difetti della forma sono ancora più evidenti; è proprio l’opera 
di un esordiente inesperto, ma pur sempre di un esordiente che ha la 
mente piena di pensieri melodici. L’Oberto di S. Bonifacio è una mi- 
niera di melodie, e ci si trova il germe di molte altre opere del Verdi. 
Oggi rileggendo quello spartito si capisce chiaramente come esso facesse 
presagire un insigne compositore. Se noi in Italia avessimo un teatro a 
repertorio, si potrebbe fare facilmente questo studio comparativo e trarre 
di tanto in tanto dall'oblio le opere che segnano per così dire il punto 
di partenza da cui presero le mosse i più illustri compositori italiani, 
Ma nello stato attuale dei nostri teatri e col vento che soffia, questi 
nostri voti sono utopie, e i primi a riderne saranno i giovani maestri, i 
quali tanto avrebbero da imparare dagli antichi. Nè si creda che noi col- 
lochiamo queste opere giovanili dei nostri sommi maestri nel numero 
dei capolavori. Già abbiamo detto che son tentativi e che in essi abbon- 
dano i difetti figli della inesperienza. La loro superiorità sui primi lavori 
della maggior parte dei maestri odierni consiste nella rivelazione della 
vena melodica, e senza questa, se lo tengano bene a mente i nostri gio- 
vani compositori, ci possono essere più o meno sapienti combinazioni di 
suoni e di armonie, ma non vi è arte vera e vivificatrice. 

L’onda melodica scorre, come abbiamo notato, abbondantissima nelle 
prime opere del Verdi e, per conseguenza, anche nell’Ernani, ch'è il 
quinto spartito da lui composto. Non tutte le melodie dell’ Ernani sono 
ugualmente belle, non tutte hanno la nobiltà che al dramma musicale 
si addice. Qualche ritmo volgare si osserva, sopratutto, nei due primi 
atti; ma son pur numerose le pagine che ancora ai nostri giorni con- 
servano un valore indiscutibile; il pezzo concertato dell’atto primo, l’aria 
del re nel secondo, l’intero atto terzo dalla prima all'ultima nota, il 
terzetto che chiude l’opera e che nessun artista oggidì sa più eseguire 
con l'accento e secondo le tradizioni dei cantanti di trent'anni addietro, 
assicurano all’Ernani una lunga vita nel repertorio italiano. Più 
della musica è invecchiato il libretto, tolto dal notissimo dramma di 
Vittor Hugo. Se a quel dramma si toglie lo splendore dei versi fran- 
cesi, non rimane che un tessuto di scene siffattamente assurde da rasen- 
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tare il ridicolo. Deve possedere una grande virtù questa musica che 
vince le ripugnanze suscitate nel pubblico da un libretto simile! 
L'esecuzione dell’Ernani al teatro Costanzi è, senza dubbio, ottima 


nelle presenti condizioni dell’arte; ma ripetiamo che i cantanti oggi più 


applauditi hanno, pochi eccettuati, perduto quasi interamente le tradi. 
zioni di questo genere di musica. Quando quelle tradizioni erano ancor 
vive, in qualunque piccolo teatro di provincia l'esecuzione dell’ Ernani 
riusciva più efficace che non oggi nei teatri primari. Forse fra altri 
trent'anni si dirà altrettanto delle esecuzioni dell’A:da, del Mefistofle 0 
del Lohengrin. L'arte del cantante si modifica di continuo, e sente più di 
ogni altra l’azione del tempo. 

Quale dei cantanti oggidì più celebrati sarebbe in grado di eseguire, 
per esempio, il Don Giovanni di Mozart, VAnna Bolena di Donizetti, il 
Pirata di Bellini, la Semiramide di Rossini, P Aida di Verdi, il Lohengrin 
già nominato di Wagner, conservando lo stile che conviene a ciascuna di 
queste opere? E non parliamo del repertorio di Spontini, di Cherubini, di 
Cimarosa quasi ignoto agli artisti italiani. Questo è il grande inconve- 
niente della musica, che i suoi effetti sul pubblico profano dipendono dalla 
esecuzione, e gli esecutori, generalmente parlando, non sanno più inter- 
pretare le intenzioni dei maestri morti da un pezzo, Il che spiega la caduta 
delle opere antiche e non rappresentate da gran tempo, quando si tenta 
di riprodurle in Italia. Accade lo stesso in Francia; non già in Germania 
dove l'ordinamento dei teatri a repertorio è più vigoroso e i veri capila- 
vori, a qualunque tempo e a qualunque scuola appartengano, rimangono 
sempre sulle scene. Agli artisti tedeschi Gliiek non è meno famigliare di 
Wagner, nè Mozart meno di Goldmarek. 

Non discuterem», pertanto, sulla interpretazione che gli artisti del 
Costanzi danno all'Ernani. Gli appunti che potremmo loro indirizzare, 
riguarderebbero esclusivamente il rispetto di quelle tradizioni che a noi 
vecchi sono ancora presenti. Del resto siamo disposti ad ammettere che 
son tutti valenti e che quelle tradizioni altri in Italia non le conosce meglio 
di loro. E agli artisti del Costanzi bisogna esser grati pel grande amore 
da essi posto in questa riproduzione dell’ Ernan:. 

Considerazioni identiche potremmo fare a proposito della Marw 
di Rohan. L'opera non è fra le migliori del Donizetti, e anche il fa- 
moso terzo atto citato, un tempo, come un modello di efficacia dram- 
matica, giustifica oggi a stento la propria fama. Forse anche le tradi- 
zioni di quest'opera e, in ispecie, di quest’atto si sono smarrite. I ba- 
ritoni che oggi cantano la Maria di Rohan le danno evidentemente 
un’interpretazione molto diversa da quella immaginata dall'autore; cer- 
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cano nell'azione, nella declamazione quell’efficacia che o non esiste o non 
sanno più trovare nella musica. Parliamo, ben inteso, in termini gene- 
rali, e non vogliamo che il nostro giudizio venga applicato, in parti- 
colare, ad uno anzichè ad un altro artista. E d'altronde, noi, sinceri 
ammiratori di molte opere del Donizetti, non sentiamo una grande 
tenerezza per questa Maria di Rohan e prevediamo ch’essa non tarderà 
a scomparire dalle scene italiane, come è già scomparsa da quasi tutti 
gli altri teatri del mondo. 

Per la Carmen del Bizet abbiamo invece gli artisti adatti. Si tratta 
di un'opera seritta da poco più di dieci anni, e vivono e cantano ancora 
gli artisti che furono i primi a interpretarla, e finchè essi vivranno e 
canteranno, durerà pure il rispetto alle intenzioni dell'autore e le tra- 
dizioni stabilite da lui insieme ai primi esecutori del suo spartito. Non 
è già che altri artisti di vaglia non possano e non debbano recare nel- 
l'esecuzione il loro modo particolare di sentire e di esprimere. La Ferni, 
a cagion d'esempio, sente ed esprime diversamente dalla Galli-Mariè, ma 
le linee generali del dramma, del personaggio e della musica rimangono 
inalterate. E altrettanto dicasi delle altre parti e della esecuzione orche- 
strale che in quest'opera ha una grande importanza. 

Della Carmen ci siamo lungamente orcupati quando venne rappre- 
sentata la prima volta, due anni or sono, al teatro Argentiaa. Non ritor- 


neremo, dunque, sulle cose già dette e nulla abbiamo da aggiungere al 


giudizio d’allora. 

Nella Carmen la bellezza del dramma giova grandemente all'effetto 
della musica che ha il merito di accompagnare la parola in modo sor- 
prendente. Il Bizet aveva idee, se non sempre originali, certo sempre 
chiare e convenienti al soggetto, alle situazioni, alle passioni dei perso- 
naggi. La Carinen, per queste qualità, prende posto, a buon diritto, fra 
le opere più acclamate del nostro tempo. E piace e piacerà sempre più in 
Italia perchè è schiettamente melodica e va direttamente allo scopo, ed è 
capita da tutti, e diverte e commuove e non mette alla tortura i cervelli. 
Anche dal Bizet hanno molto da imparare i giovani maestri italiani, 
giacchè, come osservammo altra volta, la Carme» si avvicina assai più 
al nostro modo di sentire che non le opere arruffate di qualche nostro 
compositore. Al Costanzi si son rinnovati per lei gli applausi che l’avevan 
salutata all'Argentina. 

Fuori di Roma ben poco abbiamo da raccogliere. Al teatro Dal Verme 
di Milano è stata rappresentata un’opera nuova, Adelia del Sangiorgi, 
noto maestro romano e autore di altri spartiti che, non sappiamo se a ra- 
gione o a torto, non ebbero lunga vita sulle scene, Il Sangiorgi è un buon 
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musicista; ma possiede la scintilla dell'invenzione? Ecco la domanda alla 
quale lasciamo che risponda il lettore. Dell’Adelza la stampa milanese 
lodò concorde la fattura, ma fu non meno concorde nel negare l’origina- 
lità. Pare pertanto che a quest'opera toccherà la sorte medesima che è 
toccata alle altre dello stesso autore, compreso il Giuseppe Balsamo che 
ebbe pure a Milano un gran successo. 

La solita stagione autunnale al teatro Comunale di Bologna procede 
quest'anno discretamente. Non mancarono applausi alla /2egina di Saba 
del Goldmarck, che già altra volta era stata rappresentata con buona 
fortuna su quelle scene; e il pubblico bolognese fu largo d’ incoraggia 
mento anche al maestro Puccini, autore delle V:/%, che a Milano erano 
state giudicate la rivelazione di un forte e potente ingegno. A Bologna 
si disse soltanto ch’erano una lieta promessa. Il Puccini sta scrivendo 
un’altr'opera e vedremo, fra non molto, se giustificherà tutto il rumore 
ch'è stato fatto intorno al suo nome, Delle Vill? nient’ altro possiamo 
dire, perchè non le abbiamo ancora udite, non essendo giunte fino a Roma 
nelle loro peregrinazioni. 

Però l’impresario del Comunale di Bologna, se volle procurarsi la 
dolce soddisfazione di vedere il teatro piceno, fu costretto a raccoman- 
darsi al patrocinio di un’opera udita a sazietà, ma pur sempre splendente 


di gioventù e di vita. La Traviata, dopo tante opere seritte secondo i mo- 


derni canoni della critica, parve ai bolognesi un raggio di luce. Anche 
a Bologna incomincia a manifestarsi una salutare reazione in favore 


della musica semplice e chiara. Ce ne rallegriamo di cuore. 


F. D'ArcAIsS. 
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La Conferenza di Costantinopoli — Difficoltà ch’essa incontra — Gli Stati 
Balcanici La guerra fra la Serbia e la Bulgaria — Incertezze in- 
torno alle disposizioni delle Potenze — La politica inglese — Poli. 
tica estera della Francia — La Birmania — Timori nel Sudan — La 
riapertura del Parlamento italiano — Gli ordini del giorno del Se- 
nato e della Camera dei deputati — La riforma giudiziaria — L'Enci- 
clica pontificia. 


L'attenzione del mondo intero è rivolta alla Conferenza di Costanti- 
nopoli, ma è pur troppo anche generale la persuasione ch’essa non rag- 
giungerà il proprio scopo e non riuscirà a stabilire l'accordo fra le potenze 
interessate. Mentre scriviamo le sedute sono sospese per un’indisposizione, 
affermasi, del delegato russo, ma in realtà perchè i delegati hanno visto la 
necessità di chiedere nuove istruzioni ai propri governi. il mandato della 
Conferenza ci è parso sempre molto indeterminato, il che proveniva dalla 
incertezza della maggior parte dei governi sul da farsi. Nessuno ha osato 
respingere l’invito della Porta perchè in tal modo si sarebbero discono- 
sciuti i diritti di sovranità della Turchia sulla Rumelia, e perchè d'altronde 
la riunione della Conferenza aveva, se non altro, il vantaggio di ritardare 
di qualche giorno lo scoppio delle ostilità nei Balcani. L'accettazione del. 
l'invito era adun(ue un modo di guadagnar tempo e dar agio ai gabinetti 
di cercare una soluzione o, quanto meno, una via di transazione. Però, il 
mezzo è stato, per quanto se ne può giudicare, poco eflicace, poichè dopo 
pochi giorni sono risorte le difficoltà più minacciose di prima. Aftinchè la 
Conferenza avesse potuto fare cpera utile, sarebbe stato necessario, in- 
nanzi tutto, che si fosse assicurata una tregua fra gli Stati balcanici e che 
anche il principe di Bulgaria avesse acconsentito a ritirarsi da Filippo- 


poli per lasciar piena libertà d'azione alle potenze, E infatti, la prima pro» 
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posta che venne discussa dalla Conferenza fu, per l'appunto, quella d' invi. 
tare il principe Alessandro a ritirarsi a Sofia, antica sede del suo prinei- 
pato, ssombrando così la Rumelia orientale, Si sarebbe in altre parole 
voluto incominciare dal ristabilire di fatto lo siafu quo ante, per poi 
decidere intorno alla sorte dei rumelioti. È chiaro che se questa intima- 
zione fosse stata fatta schiettamente ed energicamente da tutte le potenze 
concordi, il principe avrebbe ubbidito; ma non pare che, su questo punto, 
esistesse la desiderata unanimità fra i delegati. È dunque molto dubbio che 
l'invito sia stato indirizzato al principe in forma tale da costringerlo a 
rispettare ed eseguire i voleri della Conferenza. Dal canto suo la Serbia 
non cercava che un pretesto per scendere in campo contro la Balgaria, e i 
pretesti non sono mancati. Gli eserciti dei due Stati stavano di fronte l'uno 
all’altro ai confini, cd erano continue le occasioni di conflitti. Chi sia stato 
il primo ad assalire nen è facile sapere, I serbi e i bulgari si attribuiscono 
scambievolmente la colpa delle prime ostilità. Il fatto si è, al ogni modo, 
che la formale dichiarazione di guerra è partita dalla Serbia e che, a que- 
st'ora, ogni speranza di evitare una conflagrazione fra gli Stati balcanici è 
perduta. 

Quali probabilità vi son> adunque che la conferenza riprenda i suoi 
lavori, o, riprendendoli, li conduca a buon fine? Notiamo ancora che la 
ivaggior parte della stampa europea ha sempre dimostrato una scarsa 
filucia nei risultati di questa riunione diplomatica a Costantinopoli; la 
quale riunione non era, a buon conto, che una seconda edizione di quella 
tenuta già prima dagli ambasciatori e dai ministri plenipotenziari accre- 
ditati presso la Sublime Porta. E come la prima non aveva approdato, 
così era naturale che non approdasse neanche la seconda. Ciò che rende 
più grave e pericoloso il presente stato di cose si è l'incertezza e l’oscu- 
rità che regnano sulle disposizioni delle diverse potenze. Ancora non si 
sa da quale di esse sia partita la scintilla che accese l'incendio; poichè 
non è punto credibile che la Rumelia orientale sia insorta contro la 
Turchia proclamando la propria unione colla Bulgaria, senz'aver rice- 
vuto incoraggiamento da qualche potenza; e forse neanche il principe 


Alessandro avrebbe assunto un contegno tanto risoluto e si sarebbe 


ostinato a resistere, se avesse saputo di non poter fare assegna- 
mento sull'appoggio morale di alcuno dei grandi Stati europei. 
Quanto alla Serbia, non è da supporre che avrebbe aperto le ostilità se 
non vi fosse stata spinta da qualcuno de’ suoi patroni, o se questi glielo 
avessero vietato. Ma si è pur sempre costretti a procedere per via di 
congetture senza giungere, per ora, alla certezza. La paura dell’ ignoto 
è quella che tiene sospesi ed inquieti gli animi ed esercita una funesta 
influenza anche sulle Borse che sono ordinariamente lo specchio delle 
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generali preoccupazioni, e in questi giorni oscillano come prese da in- 


vincibile sgomento. Il male, però, sarebbe rimediabile se vi fosse spe- 
ranza di riuscire, come suol dirsi, a localizzare la guerra fra la Serbia 
e la Bulgaria; ma chi è in grado di guarentire che la Macedonia non 
insorgerà, che l'Albania non sentirà il contraccolpo di queste agitazioni, 
che la Grecia non stimerà l'ora propizia al compimento de’ suoi disegni, 
che la Rumenia rimarrà tranquilla spettatrice dei fatti che si svolgono a 
breve distanza da lei, che il Montenegro non sentirà ridestarsi gli antichi 
spiriti bellicosi? Più che mai è il caso di ricordare il detto, che si sa 
come s'incomincia ma non si sa dove si andrà a finire, E ripetiamo, il 
peggio è che si ignora come si distribuirebbero i diversi gruppi delle 
Potenze europee qualora la guerra assumesse in Oriente maggiori pro» 
porzioni, 

La Russia, come è noto, ha energicamente disapprovato il movi- 
mento della Rumelia orientale, ed ha spinto lo sdegno fino a domandare 
con insistenza la deposizione del principe Alessandro, Il che dimostra 
che quel movimento non fu preparato da lei, come erroneamente da 
taluno si credeva, ma a sua insaputa e contro la sua volontà. Altre volto 
abbiamo dimostrato essere la costituzione di un forte Stato bulgaro 
un ostacolo gravissimo ai progressi della Russia verso Costantinopoli. Il 
principe Alessandrb non è mai stato ligio al governo russo; al contrario 
egli, in più occasioni, gli ha resistito, ed evidentemente per questa sua 
impresa ha seguito il consiglio di qualche altra Potenza, la quale si creda 
generalmente sia l'Inghilterra anche per i vincoli di amicizia e di pa- 
rentela ch’ esistono fra il principe di Belgaria e la Casa regnante inglese. 
Anche nella conferenza di Costantinopoli, l'Inghilterra si è mostrata 
assai benigna al principe Alessandro. Quale fosse il programma del governo 
inglese alla Conferenza, si raccoglie eziandio dalle dichiarazioni fatte da 
Lord Salisbury al banchetto del Lord Mayor. 

Il ministro inglese ha lasciato intendere chiaramente che desiderava 
il riconoscimento dei fatti compiuti in Bulgaria, salvo a impedire che 
altre offese venissero recate all’integrità dell'impero ottomano. Al go- 
verno inglese pertanto piace la formazione di una potente Bulgaria che 
sia come un antemurale della Turchia contro le invasioni russe. È dunque 
verosimile che l'Inghilterra abbia spinto la Rumelia orientale a staccarsi 
definitivamente dali’ [Impero turco. E noi vediamo inoltre che la Turchia, 
la quale avrebbe potuto intervenire subito con le armi e ristabilire fa- 
cilmente la propria autorità a Filippopoli, non l’ha fatto, forse perchè 
ha veduto e apprezzato i vantaggi che a lei derivavano dal nuovo stato 
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di cose indirizzato principalmente contro la Russia, ch'è, in fondo, la 
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sua principale nemica. Tutto fa credere che la Turchia abbia preso l’ini- 
ziativa della Conferenza con la segreta speranza di vedere sancito dalle 
Potenze un fatto che a lei non doveva tornare sgradito, La Rumelia orien- 
tale era già perduta per l'Impero ottomano, poichè il trattato di Berlino 
le aveva dato un'autonomia amministrativa poco dissimile dall’autonomia 
politica. Ma il vantaggio di porre fra sè e la Russia un altro forte 
Stato era incalcolabile per la Turchia, e di questa verità si sarà certa- 
mente adoperata a persuaderla anche l'Inghilterra. La formazione della 
Grande Bulgaria, rimanendo inalterate le condizioni degli altri Stati 
balcanici, era per la Porta una specie di ideale a cui doveva necessa- 
riamente tener fisso lo sguardo. Sventuratamente, questo ideale era una 
utopia, sia perchè non si poteva sperare che gli altri Stati balcanici ci 
si adattassero di buon grado, sia perchè non tutte le Potenze europee 
avevano ragione di guardare di buon occhio una combinazione di quella 
fatta. 

La Serbia, come abbiamo detto, si è affrettata a distruggere le il- 
lusioni. Lo ha fatto unicamente pel proprio interesse, oppure anche per 
conto altrui? 

Son note le sue amichevoli relazioni con l’Austria-Ungheria, la quale 
ha apertamente sostenuto la sua pretensione di ottenere qualche compenso 
territoriale nel caso che l’ unione della Rumelia orientale e della Bulgaria 
fosse riconosciuta dalle Potenze. Ma perchè, si domanda, l’Austria-Unghe- 
ria non ha trattenuto la Serbia fino a che la Conferenza di Costantinopoli 
non avesse preso una qualche definitiva risoluzione? Convien credere che 
prevedendo i risultati negativi della Conferenza, il governo austro-unghe- 
rese abbia stimato inutile e forse anche dannoso di procrastinare le ostilità 
lasciando così alle forze bulgare e rumeliote il tempo di più fortemente 
ordinarsi, La vittoria e l'ingrandimento della Serbia avrebbe per neces- 
saria conseguenza l'annessione definitiva della Bosnia e dell’ Erzegovina e 
l'occupazione di Salonicco per parte dell’Austria-Ungheria. Non si vede 
bene quale sarebbe in tutto ciò il tornaconto della Russia. Essa sarebbe 
lieta che la Serbia rintuzzasse l’audacia della Bulgaria, ma quale profitto 
trarrebbe poi da un ingrandimento della Serbia compiuto sotto gli auspici 
dell’Austria-Ungheria? Se veramente l’ Inghilterra ha istigato la Rumelia 
orientale a spezzare i vincoli che la univano alla Turchia, convién dire che 
il gabinetto Salisbury ha trovato il modo di acrescere gli imbarazzi della 
Russia. Tanto è vero, che oggi non si parla più dell’Afganistan. Il gabinetto 
inglese ha molto abilmente e con singolare prontezza mutato il campo 
della sua controversia col governo russo, costringendo quest’ultimo ad allon- 
tanare lo sguardo dal confine indiano che ne’ mesi scorsi accennava a mi- 
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nacciare. Il giuoco dell'Inghilterra è, però, pericoloso, come quello che ad 
una questione certamente grave tenta di far diversione suscitandone 
un’altra più grave ancora. Intenderemmo la politica dell’ Inghilterra se 
questa, evitando la guerra dell’Afganistan, potesse anche tenersi estranea 
ad un conflitto che scoppiasse per la questione dei Balcani. Ma ciò non è, 
e qualora la guerra nei Balcani assumesse proporzioni curopec, l’Inghil- 
terra non potrebbe a meno di parteciparvi, come ha fatto ogni qual volta 
la questione d'Oriente è entrata in un periodo acuto. È quindi da augurare 
eh’essa non abbia trovato un rimedio peggiore del male. Non si può negare, 
ad ogni modo, che il gabinetto Salisbury ha dato prove di una grande 
attività nelle questioni estere e restituito al proprio paese il posto che pa- 
reva aver perduto sotto il Ministero Gladstone, Si potranno discutere i 
concetti fondamentali della sua politica, ma è pur sempre una politica 
molto ardita, nella quale si manifesta la forza della nazione, Perciò rite- 
niamo che le prossime elezioni inglesi riusciranno favorevoli al Ministero, 
quantunque i pronostici intorno al responso delle urne, sopratutto dopo 
l'allargamento del suffragio, sieno sempre arrischiati, La caduta del gabi- 
netto Salisbury trarrebbe seco, nel presente momento, una notevole dimi- 
nuzione del prestigio inglese all’estero, e l'Inghilterra ritornerebbe alla 
politica sentimentale e fiacca che tanto, negli ultimi anni, le è stata 
funesta. 

La Francia rispetto alla questione balcanica non ha preso aperta- 
mente alcuna iniziativa. Se si deve giudicare dalla sua azione palese, essa 
nella Conferenza di Costantinopoli ha proceduto d'accordo con l'Inghilterra, 
Lo ha fatto per la persuasione che i suoi interessi concordassero con gli 
interessi inglesi, oppure perchè ha sperato di accrescere in quel modo la 
confusione e di pescare nel torbido? Gli è ciò che non sappiamo, poichè 
intorno alla condotta della Francia rispetto alla questione balcanica nean- 
che i giornali francesi valgono a darci lume. Sino a questi ultimi giorni, 
essi hanno trattato la Conferenza con grande leggerezza, mostrandosi quasi 
indifferenti alle complicazioni per le quali gli altri Stati trepidavano, Ora 
che la notizia delle ostilità ineominciate fra la Serbia e la Bulgaria è per- 
venuta a Parigi, crediamo che anche la Francia in presenza del pericolo 
di una conflagrazione europea, se ne commuoverà. Finora la sua attenzione, 
dopo le ultime elezioni, è stata rivolta quasi esclusivamente alle questioni 
interne. Sappiamo che nel presente fascicolo la Nuora Antologia pubblica 
un importante studio sulle condizioni della Francia; non commenteremo 
dunque a lungo i fatti che in seguito a quelle elezioni sono avvenuti, Di- 
remo soltanto che la sperata concordia delle diverse frazioni del partito re- 
pubblicano si è venuta presto dileguando. La lotta fra i radicali e i così 
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detti opportunisti ritorna ad essere vivissima e se ne sono visti gli effetti 
nella recente elezione del sezgio presidenziale dell'Assemblea. C'è di peg- 
gio: già si sono visti i primi sintomi della coalizione dei radicali coi con- 
servatori — coalizione passeggera, indirizzata unicamente a distruggere 
ciò che esiste, impotente a edificare, ma non meno pericolosa per ciò. Si 
conserva ciononpertanto la speranza che la rielezione del signor Grevy 
all'ufficio di Presidente della Repubblica non darà luogo a contrasti, ma 
neppure su questo punto è permessa una cicca fiducia, poichè l'irritazione 
degli animi vien crescendo e non c'è da far grande assegnamento sul senno 
dei partiti politici in Francia. 

Il Clemenceau invitato a entrare nel ministero, ha respinto quasi 
sdegnosamente le offerte che gli venivan fatte; evidentemente la sua 
ambizione mira più in alto, probabilmente alla presidenza del Consiglio, 
Tutto ciò rende oscuro l'avvenire della Repubblica francese e gli stessi 
giornali repubblicani (quelli che non sogliono pascersi d'° illusioni) se ne 
mostrano seriamente inquieti. Intanto e nel Tonkino e nel Madagascar 
le difficoltà crescono invece di diminuire, e crescono principalmente 
perchè il Governo combattuto fra le diverse opinioni dei partiti non 
osa prendere una risoluzione energica e troncare le imprese coloniali 
come domandano i radicali, oppure spingerle innanzi alacremente come 
vozliono gli opportunisti. 

Toccato così brevemente di ciò che accade in Francia, e rinviando, 
per maggiori particolari, il lettore allo studio già citato, dobbiamo an- 
cora intrattenerci sulla politica inglese che si viene estrinsecando al- 
l'estero in varii modi quasi tutti conformi alle tradizioni del partito 
conservatore. Le truppe inglesi, prendendo pretesto dal rifiuto del re 
Thibo di concedere ad alcuni sudditi inglesi un’ indennità per offese che 
asserivano di aver patito, hanno invaso, previa dichiarazione di guerra, 
la Birmania. Si crede che il re Thibo non sarà in grado di opporre una 
vigorosa resistenza, ma le difficoltà incomincieranno quando | Inghil- 
terra vorrà regolare le conseguenze della vittoria. Si esclude l’utilità di 
un'occupazione od annessione propriamente detta; il governo inglese, 
assicurasi, vorrebbe sottoporre la Birmania ad un semplice protettorato, 
e si teme, da chi conosce bene quei paesi, che questo debba riuscire 
illusorio. Comunque sia, la responsabilità di questa impresa spetta al 
vicerè delle Indie che l’ ha consigliata e promossa. Non dobbiamo però 
tacere che in Inghilterra l'opinione pubblica è assai divisa intorno al- 
l'utilità di questa spedizione, in un momento in cui il governo inglese 
ha tanti altri sopracapi. Ricominciano pure a farsi minacciose le con- 


dizioni del Sudan, e sorge perfino il timore che gli insorti sudanosi, bal- 
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danzosi per le vittorie ottenute, si preparino ad invadere 1’ Egitto pro- 
priamente detto e fors'anche a marciare sul Cairo, Nel qual caso, per 
respingerli, l'Inghilterra dovrebbe riunire nell’Egitto le migliori truppe 
e richiamarvi anche una parte di quelle che qualche mese fa ritorna- 
rono nelle Indie. E certo che il governo inglese deve prepararsi a nuove 
difficoltà, a nuove lotte anche in Africa. E qui tornerebbe opportuno 
di esaminare le condizioni dell’ Italia a Massaua in relazione con la guerra 
che da un momento all’altro può rifarsi aspra nel Sudan. Già siamo 
fatti segno a qualche minaccia anche noi, e il nostro governo è sopra 
pensiero, perchè da un lato ha l'obbligo di tutelar l'onore della nostra 
bandiera, e d'altra parte sono presentemente più che problematici i van- 
taggi che trarremmo da una guerra in quelle lontane regioni, dove ci 
converrebbe mandare un buon nerbo di truppe. 

Ma questo non è argomento da trattarsi alla sfuggita. Ne parle- 
remo più di proposito un’altra volta se le difficoltà accenneranno ad ag- 
gravarsi anche pel governo italiano. 

Le nostre cose interne non offrono oggi campo a considerazioni 
che già più volte non sieno state fatte. Il Parlamento è convocato pel 
giorno 25 corrente, e, come si prevedeva, continuerà per ora la ses- 
sione in corso. Nell’ordine del giorno della Camera dei deputati ten- 
gono il primo posto i progetti di legge pel riconoscimento giuridico delle 
Società di mutvo soccorso e per gli scioperi, non che quello pel riordi- 
namento dei ministeri. Il progetto di legge per la perequazione fondiaria 
è inscritto al numero 14. Ma ormai è certo che da diverse parti della 
Camera si chiederà la precedenza per la legge sulla perequazione, e che il 
Ministero non si opporrà a questa proposta. La perequazione non è una 
questione politica; ne abbiamo una prova nel fatto che anche una parte 
considerevole dell'opposizione parlamentare l’appoggia strennamente. 
E vediamo con sincera soddisfazione che essa, da qualche tempo in qua, 
è venuta perdendo il carattere di un conflitto regionale. Anche nelle 
provineie meridionali la questione è ora giudicata serenamente, per me- 
rito di aleuni uomini imparziali che di quel progetto ebbero cura di spie- 
gare il vero scopo. Non sarà, dunque, una discussione irritante, e giova 
sperare che rimarrà nel campo amministrativo e nei termini nei quali 
fu iniziata dal Ministero e dalla Commissione. 

Nell’ordine del giorno del Senato è inscritto per primo il progetto 
di legge sulla marina mercantile. Si prevede che la Camera vitalizia lo 
modificherà in qualche parte, e così quel progetto ritornerà alla Camera 
dei deputati, dove probabilmente ridesterà le antiche controversie. Ci 
vorrà del tempo ancora prima che questo progetto acquisti forza di legge 
e rechi davvero alla marina mercantile i benefici che questa ne aspetta. 
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Temiamo di dover dire altrettanto della riforma giudiziaria che 
l'onorevole Tajani ha in animo di presentare al Parlamento, e della quale 
già è venuto alla luce sui giornali lo schema. In generale ha prodotto una 
ottima impressione; e l'onorevole Tajani, è giusto il dirlo, mette coraggio- 
samente il dito sulla piaga, riduce ad una sola le quattro Corti di cassa- 
zione del regno, diminuisce il numero delle Corti di appello dei tribunali e 
delle preture, riordina le attribuzioni dei magistrati, ne migliora le condi. 
zioni. Tutti proclamano ad alta voce che ciò è ottimo, lodevole, e risponde 
veramente ai desideri del paese e alle esigenze della giustizia. Ma al tempo 
stesso si considera che questo progetto tocca e turba un gran numero di 
interessi locali e di posizioni acquisite, e che perciò col nostro sistema par- 
lamentare, nel quale gli interessi locali esercitano un'azione così prepon- 
derante, per non dire addirittura tirannica, molto difficilmente quel pro- 
getto entrerà in porto. Per dire il vero, anche noi siamo di questo avviso. 
Ci pare poco probabile che sul finire della legislatura, a breve distanza 
dalle elezioni «generali, la Camera elettiva voti un progetto col quale 
molti deputati toglierebbero ai loro collegi una Corte d'appello o qualche 
tribunale. Sarebbe un atto eroico, e ci piacerebbe che le nostre poco liete 
previsioni venissero smentite dai fatti; ma l’eroismo non si concilia guari 
con lo scrutinio di lista. La riforma giudiziaria sarà rinviata senza dubbio 
ad un’altra legislatura, il che non toglie all’onorevele Tajani il merito che 
gli spetta di averla presentata. 

Prima di chiudere la nostra rassegna dovremmo ancora far cenno 
della recente Enciclica pontificia, ch'è certamente uno dei fatti più impor- 
tanti da registrare nella cronaca degli scorsi giorni. Ma speriamo che altri 
più di noi autorevole prenderà ad esaminare questo documento che agita 
tante questioni vitali. Noi diciamo solamente che in esso si manifesta uno 
spirito di mansuetudine e di tolleranza ch'è di buon augurio. Non piacerà 
agl’ intransigenti, ma lo si può considerare come un passo notevole 
verso la conciliazione, È principalmente meritevole di seria attenzione 
quella parte di essa che si riferisce alla partecipazione dei cattolici alla 
vita politica. Ma non va neppure dimenticato che anche altre volte 
Leone XIII ha dato qualche saggio delle sue disposizioni personali a 


quella conciliazione ch'è nel desiderio di tutti gli uomini solleciti del bene 


della patria. Ma la sua volontà non è riuscita a spezzare gli ostacoli che 

si accumulano intorno al Pontefice. L’Enciclica prova che il Santo Padre 

confida, al par di noi, nell'opera del tempo; della qual cosa ci rallegriamo. 
Roma, 15 novembre 1885. 


X. 














BOLLETTINO. FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


La Società Veneta per imprese e costruzioni pubbliche. Il suo passato e 
il suo avvenire — La Convenzione monetaria secondo il testo -— 
Mercato monetario — Cronaca monetaria. Il prof. Soetbeer e i suoi 
materiali per l'illustrazione della questione monetaria — Rassegna 
delle borse — Situazione delle principali Banche (Appendice) 


Nel giorno primo del mese corrente gli azionisti della Società Ve- 
neta per imprese e costruzioni pubbliche convenivano in Padova nella 
sede della Società, per deliberare sopra il seguente ordine del giorno: 
1. Elezione di tutti i Membri del Cpnsiglio e Sindacato per causa delle 
riforme statutarie, 2. Facoltà al Consiglio di emettere obbligazioni della 
Società a termini dell'art. 19 dello Statuto. 

Tutti quelli che s’ interessano all'andamento industriale ed econo- 
mico del nostro paese sanno che quest'ordine del giorno, in apparenza 
modesto, comprendeva due termini di grandissimo conto. E difatti l'adu- 
nanza della Società Veneta non rimase ristretta soltanto a quelli che 
vi convennero, ma ebbe un'eco potente che si estese in breve a tutta 
la penisola. 

Che cosa era avvenuto? 

L'Amministrazione della Società aveva voluto rinnovarsi e ritem- 
prarsi nel voto degli azionisti, e aveva chiesto che al nuovo Consiglio 
fossero dati i mezzi per provvedere ai bisogni futuri della Società. Gli 
azionisti, veduto il largo orizzonte e pieni di fiducia nel loro Presidente 
e nei valenti cooperatori di lui, aveano con voto unanime riconfermato 
in carica gli amministratori cessanti e aveano conferita al nuovo Con- 
siglio la facoltà di aumentare il capitale da 20 a 40 milioni emettendo 
obbligazioni a seconda del bisogno. 
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Non basta. Azionisti e amministratori insieme avevano anche scritto 
con caratteri indelebili un nuovo capitolo da aggiungersi al libro del 
Lessona, Volere é potere. 

Mette dunque il conto di riandare il passato della Società Veneta 
e di vedere quale è la vita nuova che se le presenta. 


La costituzione della Società Veneta fu fatta con atto del dì ll 
gennaio 1872, il quale venne approvato con regio decreto del 25 gen 
naio dello stesso anno. La Società sorse col capitale di 10 milioni di 
lire e per la durata di 25 anni. 

Suo scopo fu quello di assumere, tanto in Italia quanto all’estero, 
imprese di costruzione di ferrovie, strade nazionali, provinciali ece,, for- 
tificazioni, ponti, docks, opere idrauliche di qualsivoglia specie, edifizi 
pubblici o privati ed in genere qualunque opera pubblica o privata; — 
di assumere l'esercizio e la manutenzione delle stesse opere; — di par 
tecipare in qualsiasi modo o di prendere in subappalto affari assunti da 
terzi; — di accordare compartecipazioni o di cedere ad altri i lavori 
già assunti o de’ quali avesse partecipazione; — di trar partito dai cre. 


diti della Società per lavori assunti, sia vendendo, sia scontando i propri 


titoli e valori, o procacciandosi anticipazioni su essi 0 emettendo buoni 
fruttiferi; — di fare, in generale, tutte le operazioni che fossero neces. 
sarie alla effettuazione di quelle accennate e di negoziare recapiti e prov. 
vedere in modo opportuno all'impiego dei fondi disponibili. 

La rappresentanza della Società fu data al suo presidente o a chi 
ne fa le veci. L'amministrazione venne conferita al un Consiglio con 
ampio mandato, ad un Comitato esecutivo e ad un collegio di censori, I 
consiglieri e i censori dovevano essere nominati direttamente dall'ada- 
nanza generale degli azionisti, il Comitato esecativo era nominato dal 
Consiglio. 

Gli utili annuali della Società, dedotte le spese ed il 6 per cento 
annuale da pagarsi sui versamenti fatti, vennero assegnati come segue: 
10 per cento ai fondatori per 10 anni in proporzione delle azioni assunte 
secondo l'atto di costituzione; — 10 per cento al fondo di riserva: — 
80 per cento agli azionisti. L'assegnazione al fondo di riserva fu fatta 
intendendo che sarebbe cessata quando lo stesso fondo avesse raggiunto 
il 25 per cento del capitale versato, e che a riserva compita la eccedenza 
sarebbe stata ripartita fra gli azionisti. 


Ciò premesso, entriamo nel campo di azione della Soci:tà durante 
i primi 12 anni della sua esistenza. 
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La Società, appena costituita, assunse due grandi lavori, quello del 
cimitero di Venezia e quello del Palazzo del Ministero delle finanze in 
Roma; poi gli scavi sessennali della laguna di Venezia, gli scali d’alag- 


gio, la darsena e i bacini di carenaggio in quell’arsenale. 


Ma mentre queste imprese formavano il nucleo del lavoro proficuo, 
amministrazione intendeva allo studio di molteplici e svariate prepara- 
zioni. Da ciò la costruzione delle ferrovie Adria-Rovigo e Rovigo-Le- 
gnago: quella di un ponte sul Piave; la costruzione e l'esercizio delle 
ferrovie venete Vicenza- Treviso, Padova-Bassano e Vicenza-Schio, e l'as- 
sunzione della piccola linea Conegliano-Vittorio, della quale la Società è 
divenuta concessionaria per 99 anni, 

Più tardi, nel 1877, la Società Veneta si rese deliberataria, a nome di 
un terzo, dei grandiosi lavori di riordinamento e ampliamento del porto 
di Genova, per i quali, anche in conseguenza del dono di 20 milioni, fatto 
dal duca di Galliera, Ie cautele adoperate e le condizioni poste parvero 
tante e tanto gravose, che nessun altro ebbe l'ardimento di sobbarcarvisi. 
Mal'Amministrazione della Società Veneta aveva intuito che colla potenza 
dei grandi mezzi d'opera, predisposti senza risparmio, sarebbe ad essa 
tornato facile quello che ad altri era sembrato impossibile. L'esito le ha 
dato ampia ragione. Non solamente è riuscita ad adempiere i doveri di 
contratto, ma fino dal primo anno e nei successivi ha potuto ottenere il 
premio conceduto per i massi gettati in mare in più delle enormi quan- 
tità di 568 mila tonnellate all'anno che erano prescritte. Ora il lavoro è 
così bone avviato, che nonostante le molte difficoltà che permangono, è 
venuto meno qualunque dubbio su gli esiti che la Società ne attende 
tanto nei rispetti tecnici quanto in quelli economici. 

Successivamente, la Società pose mano alla costruzione di due dei 
forti che circondano Roma; poi ne prese a costruire due altri che continua. 

Finito il Ministero delle finanze, si diede alla costruzione di un quar- 
tiere all'Esquilino, composto di case e villini, e alla costruzione di altre 
case a Vittorio nel Veneto in relazione agl’interessi ferroviari che ve la 
legano e all'amenità del sito; costruì per conto del Governo un tratto 
della linea Novara-Pino scavandovi una galleria con perforazione mecca- 
nica, altri tronchi nella linea Benevento-Avellino, due tronchi della 
Mestre-Portogruaro e due della Treviso-Oderzo-Motta, nei quali si com- 
prendono i ponti importantissimi sul Piave e sul Livenza. 

Nel frattempo volse la mente e l’opera anche agli acquedotti per le 
acque potabili; e il caso volle che incomineiasse da quello di Venezia che 
per la giacitura della città era dei più difficili. La Società se ne trasse 
con molto onore; Venezia si trovò provveduta di buona acqua in ogni 
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canto mediante manufatti i quali stanno a provare le difficoltà superate 
e la perfetta loro esecuzione. 

Nell'anno 1880 assunse la escavazione di tutti i porti napoletani, 
Nell'anno seguente prese su di sè i lavori della novennale manutenzione 
del porto di Genova, quelli della galleria di San Pier d’Arena per conto 
delle ferrovie dell'Alta Italia, quelli della grande scogliera al lido di 
Venezia, la escavazione del canale militare di Malamocco e finalmente il 
grande lavoro dell'acquedotto di Napoli. Questa ultima impresa rappre- 
senta un costo di circa 30 milioni. L’acqua del Serino, che fu prescelta, 
dista da Napoli oltre 90 chilometri, i quali dovevano essere percorsi sulla 
costa del monte vincendo tutte le difficoltà proprie di questa giacitura, 
facendo passare il tombino attraverso a gallerie, opere d’arte e acque 
dotti che sorgono sulle vallate, e con sifoni a enormi differenze di livello; 
poi sostituendo allo stesso tombino una triplice tubatura che per altri 
20 chilometri trasporta l’acqua contenuta in due tubi continui di 800 
millimetri e in un terzo di 700, i quali scaricano l’acqua in due gran- 
dissimi serbatoi scavati nelle viscere del monte, capaci, l'uno di 80 mila 
metri cubi d'acqua, l’altro di 20 mila. E tutto questo lavoro, con tante 
difficoltà, fu compito puntualmente nel tempo prescritto, cioè nel corso di 
due soli anni! È inutile di ricordare qui le lodi che furono fatte alla 
Società Veneta da ogni parte dopo che il colossale lavoro dell'acquedotto 
di Napoli venne inaugurato e aperto al pubblico. Ne furono pieni, meri. 
tamente, tutti i giornali, e chiunque va a Capodimonte è pronto a 
rinnovarle. 

S'intese poi con la Società immobiliare per la costruzione della piazza 
del municipio di Napoli; assunse la costruzione di un forte alla Spezia 
e «quella delle strade militari per accedervi; eseguì i lavori della ferrovia 
Albano-Anzio-Nettuno e ne intraprese l'esercizio per conto della Società 
delle ferrovie secondarie romane. 

Insieme con la Compagnia delle acque per l'estero, divenne conces- 
sionaria della costruzione di un canale industriale a Verona con deriva- 
zione dall’Adige, per una forza di 3000 cavalli, e ora sta attendendo al 
l'apprestamento delle opere per un acquedotto di a-qua potabile in quella 
città, 

Finiti del tutto, o quasi, i lavori più rilevanti, e sentendo dentro di sè 


l'impulso crescente a nuove opere, assunse la costruzione di altre ferrovie, 


ira le quali ricordiamo quelle del Friuli, e di parecchie linee di tramvia, 
di cui ebbe anche l'esercizio; e ora sta facendo gli studi per intraprenderne 
altre nella provincia di Ferrara e in quella di Modena. 
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Le imprese compite e in via di esecuzione rappresentano il cospicuo 
importo di oltre 140 milioni, e gli esercizi di ferrovie già in corso e quelli 


già assunti formano un nucleo di circa 973 chilometri, i quali, per il buon 


servizio e per le convenienze della Società, che coincidono colle convenienze 
delle provincie, promettono di aumentare. 

In quanto alle partecipazioni della Società Venetain altre imprese, £i 
limiteremo a dire che essa ebbe parte con vantaggio nell'acquisto di ter- 
reni ai prati di Castello in Roma; nell'acquisto di terreni fabbricativi in 
Anzio ; nell'acquisto di terreni a Milano, in concorso con la Società fon- 
diaria milanese ; in parecchie fabbriche di materiali laterizi, condotte se- 
condo gli ultimi sistemi; nel grande stabilimento Grondona in Milano per 
la fabbricazione dei veicoli ferroviari, donde ebbe vita l'officina di S.Elena 
a Venezia, che si è fatta conoscere nella Esposizione di Torino con molto 
onore; nella fonderia Rocchetti in Padova, venuta poi nelle mani della 
Società che vi ha quadruplicato il numero degli operai, e, finalmente, 
nella impresa degli stabilimenti siderurgici di Terni, che è fra le parteci- 
pazioni della Società quella che eccelle su tutte. 

Giaceva a Terni, negletta e abbandonata, una fabbrica di alti forni 
per le ghise, la quale stava a rappresentare uno sforzo fallito. Nuovi tec- 
nici abilissimi intendevano a ricostituire lo stabilimento colle fonderie, ma 
dovevano combattere conla diffidenza e con le angustie economiche.La So- 
cietà Veneta sopravvenne, Essa vide che la ricostituzione dello stabilimento 
di Terni poteva essere causa di due grandi vantaggi : l'uno stava nell’averne 
un concorso prezioso alla grande impresa dell'acquedotto di Napoli, l’altro 
era nell’ ineoraggiamento che sarebbe venuto alla produzione nazionale dei 
grandi tubi fusi a sistema verticale, per i quali l’Italia fino allora era stata 
tributaria dell’estero, La Società Veneta vi si accinse; e così le tubature 
per l'acquedotto di Napoli furono nella maggior parte fattura del rinno- 
vato stabilimento di Terni. 

Ma lo sviluppo preso dalla fabbrica, poichè fu richiamata a nuova 
vita, l'ammirazione destata in tutti dalla vista de’suoi prodotti, il 
pensiero non infondato dei molti e molto maggiori vantaggi che avrebbe 
potuto dare quando fosse stata messa su altra via, determinarono ben pre- 
sto il partito della trasformazione della Società Cassian, Bon e C.in una 
Società anonima che per capitali ed estensione di opifizi fosse divenuta atta 
ad assumere la costruzione anche delle grandi corazze. 

La nuova Società venne costituita nel marzo del 1883 col capitale di 
6 milioni di lire, distribuite in 12 mila azioni di L. 500 l'una; e la Società 
Veneta ne ebbe la metà. La presidenza della nuova Società venne data a 
quello che ne era, a dir così, il presidente nato, ossia all’illustre commen- 
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dator Breda nel cui nome era sorta. Al 31 dicembre 1884 il capita'e se 
ciale era interamente versato, 

Costituita la Società, il Breda v'impresse l’anima e l'energia delle 
quali egli è capace. Poichè, per fortuna, il Ministero della marina era retto 
da un uomo di larghe vedute, come il Brin, una intelligenza fra i due fu 
presto fatta. I due egregi trattarono e condussero a termine una conven. 
zione, la quale assicura allo stabilimento di Terni la fornitura di oltre 
8000 tonnellate di corazze. Intanto la Società venne all'acquisto di ter- 
reni acconci allo sviluppo dello stabilimento, si procacciò il possesso di 
2000 cavalli di forza d'acqua prendendola dal Velino, a monte della famosa 
cascata Gelle Marmore; intraprese la costruzione di ferrovie tanto per l’in- 
terno dello stabilimento, quanto per l'allacciamento di queste alla stazione 


di Terni; commise i macchinari necessari alla impresa e già ne collocò 


alcuni al posto; provvide per la tettoia colossale, destinata ad un grande 


maglio da 100 tonnellate; dispose per la fusione sul posto di una enorme 
ineudine (Sabot) del peso di circa 1000 tonnellate, ormai fatta e riuscitis. 
sima, e prese parte ad un contratto di associazione con la Società mine 
raria appennina, produttrice di lignite utile ai gassogeni. La Società 
Veneta, dal suo canto, pensando come poteva esser giunto il momento di 
impedire che il nostro buon minerale fosse trasportato all'estero per essere 
colà trasformato nelle ghise delle marche più perfette ed accreditate, af- 
facciò l’idea d'intraprendere esami e prove sulle materie prime che ab 
biamo in Italia, per vedere se ci fosse modo di giungere alla desiderata 
emancipazione, e a questo scopo stipulò col Governo in concorso con la 
Banca generale l'appalto dei minerali dell’isola d'Elba, e promosse il con- 
corso degli altri produttori italiani, 

In breve ora adunque, mercè l'intervento della Società Veneta e 
quello ancora più potente del suo presidente, abbiamo a Terni uno stabi- 
limento che cuopre un'area di 4532 mila metri quadrati, ricinto intera» 
mente da un muro che misura 1114 metri, con una completa rete di fer- 
rovia che ha uno sviluppo di oltre 12 mila metri e una forza motrice 
ragguardevole, che può essere portata facilmente e con non molta spesa 
anche a 10 mila cavalli: insomma vi abbiamo, lo speriamo bene, uno 
stabilimento destinato ad essere forse unico in Europa, e a fare di ‘Terni, 
col concorso delle altre fabbriche, una vera Sheffield italiana. 

Non possiamo terminare questa esposizione senza che ricordiamo, 2 
titolo di onore per la Società Veneta, come essa abbia provveduto alla 
istituzione di due casse di previdenza, a quella di una Società di mutuo 
soccorso e a quella di assicurazione contro gl'infortuni del lavoro, Con le 
prime ha voluto dare a quelli che lavorano con diligente assiduità il 
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modo di campare la vita nei giorni della vecchiaia; con le seconde ha vo- 
luto provvedere ai feriti o ai morti che restano vittime del dovere nelle- 
battaglie dell'industria. E già le prime dotazioni fatte son@ di una partico- 


lare entità. 


Lo sviluppo preso dalla Società Veneta in breve tempo fece sentire 


presto il bisogno di un aumento del capitale sociale, Perciò gli azionisti 


convenuti nella seduta straordinaria del di 8 giugno 188] deliberarono di 
portarlo da 10 a 20 milioni, distribuiti in n. 80 mila azioni. Le 40 mila 
nuove pagarono il premio di lire 100 l'una, che servì a formare un fondo 
straordinario di riserva. Questa modificazione agli statuti della Società 
venne approvata con regio decreto del 20 giugno dello stesso anno. 

Nell'adunanza straordinaria del 7 dicembre 1884 la Società Veneta 
provvide ad una seconda riforma de’ suoi statuti. Avea veduto il dovere 
di prepararsi ad un ulteriore sviluppo, e volle compierlo. Oggetto della 
riforma fu quello di sancire un complesso di nuovi congegni che le avesse 
porto modo di realizzare l’intero patrimonio di lire 20 milioni nell’anno 
1885, e che ponendola all'ombra delle più larghe disposizioni del nuovo 
codice di commercio, le avesse dato il diritto di affermarsi con la possibi 
lità di arrivare, emettendo obbligazioni, ad un capitale di 40,000,000 di 
lire Fu una riforma ideata con i criteri e la sollecitudine che contras- 
segnano gli atti del buon padre di famiglia. Gli azionisti, che lo capi- 
rono, furono pronti ed unanimi nell'annuirvi. Però decisero concorde- 
mente che le 80 mila azioni vecchie di lire 250 l'una fossero ridotte a 
lire 200; volsero al capitale la riserva straordinaria di lire 4 milioni 
saldanlo con ciò il sesto e il settimo decimo sulle stesse azioni, e con 
l'importo del dividendo al netto degli interessi già percepiti pagarono i 
decimi restanti e liberarono le azioni interamente. In pari tempo sta- 
bilirono che alle 80 mila azioni vecchie ne fossero aggiunte 20 mila nuove, 
pure di 200 lire l’una, da darsi in opzione alla pari ai possessori delle 
prime. Tutte queste deliberazioni, approvato il bilancio della gestione 
del 1884, che ne fu la conferma, ebbero la sanzione del tribunale di 
commercio e divennero operative. Inutile dire che le azioni aggiunte ven- 
nero assunte nella totalità: ora son pagate interamente ancora esse e 
godono, come le altre 80 mila, gli utili dell'esercizio in corso. 

Veduti i progressi della Società, è anche utile d’indagare quale sia 
stato il frutto ricavato dagli azionisti nel collocamento dei loro capitali. 

Chi fino dal primo impianto della Società sottoscrisse a n, 100 azioni, 
trovasi al presente ad aver pagato lire 24,325, e riscosso, fra interessi e di. 
videndi, lire 22,210, 16. Ha quindi pagato in più del riscosso lire 2,114. 84. 
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Ma per effetto dei pagamenti fatti, e delle opzioni delle quali go. 
dette nel 1881 e 1885, essendo egli ora possessore di n. 156 azioni in- 
teramente liberate di lire 200 ciascuna, le quali, al prezzo odierno di 
borsa di lire 300, rappresentano un capitale di lire 46,800, si vede che 
ha avuto la somma di lire 69,010. 16. 

Ora, se nei tempi nei quali egli effettuò alla Società Veneta i pa- 
gamenti che formarono la somma indicata di lire 24,325, avesse impie- 
gato lo stesso capitale all'interesse del 6 per cento composto con liqui- 
dazioni semestrali, avrebbe accumulate al 31 dicembre 1884, fra capitale 
e interessi, lire 25,116. Dunque il possesso delle azioni della Società 
Veneta gli ha dato un maggior guadagno di lire 33,894. 16; il quale 
viene formato nel modo seguente: per lire 11,419. 16, da interessi per- 
cepiti oltre il 6 per cento; per lire 6,875, da accreditamenti della So- 
cietà fatti in conto di versamenti su azioni, e per lire 15,600 dal maggior 
valore corrente delle azioni. 

Finalmente nell'adunanza straordinaria del 1° novembre 1885, gli 
‘azionisti, volendo fornire al Consiglio il mezzo di provvedere alla mag» 
giore estensione data e da darsi all’azione della Società, approvarono con 
voto unanime il partito che segue: « L'assemblea dì facoltà al Consiglio 
di emettere, a termini di legge, obbligazioni fino alla concorrenza di venti 


milioni di lire, di stabilirne il tipo e di collocarle a quelle condizioni, 
prezzi ed epoche e con quelle garanzie che crederà opportune. » 


La riforma deliberata nella citata adunanza straordinaria del 7 di- 
cembre 1884 fu estesa anche ad una revisione integrale degli statuti, 
Qui ricorderemo soltanto le più sostanziali. La durata della Società è 
stata prorogata a 59 anni contando dalla data del decreto del tribunale 
di Padova che autorizza la trascrizione dello statuto. Lo scopo rimane 
presso a poco quello che abbiamo accennato già: soltanto giova avver- 
tire che nelle varie assunzioni che la Società può fare sono comprese 
anche le guidovie e tramvie e le costruzioni navali; che essa può con- 
correre alla fondazione di altri istituti industriali e commerciali e pren- 
dervi interesse, però non oltre l'ammontare della riserva, e che può 
emettere obbligazioni nei limiti di legge. 

Il possesso anche di una sola azione dà il diritto d'intervento e di 
voto nell'adunanza degli azionisti; secondo i vecchi statuti occorreva 
il possesso almeno di 25 azioni, 

Nell’amministrazione della Società, i sindaci sono stati sostituiti ai 
censori; il Comitato esecutivo è sparito del tutto. 

Il presidente ha la rappresentanza e firma della Società e provvede 
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di sua autorità su tutti gli oggetti che rientrano nella sfera di esecu- 
zione delle deliberazioni di massima prese dal Consiglio. Peraltro alla 
validità delle operazioni cambiarie, degli assegni bancari, delle rice- 
vwute, ecc. basterà la firma di due consiglieri di amministrazione. 

Sul dividendo e la riserva il nuovo statuto stabilisce che gli utili 
annuali della Società saranno ripartiti come segue: — il 5 per 100 al 
fondo di riserva; — un altro 5 per cento, per 4/10 fra i consiglieri ed 
i sindaci, e per %/10 fra gl'impiegati della Società; — il residuo 90 per 
cento agli azionisti. Le altre disposizioni di questo stesso titolo sono 
conformi a quelle dello statuto vecchio. 


E ora eccoci all’avvenire della Società Veneta. 

Fra le opere che la Società Veneta ha in mente di costruire e che 
giustificano la stabilita emissione delle obbligazioni, primeggia la costru- 
zione di n. 10 nuove linee ferroviarie e di una di tramvia, aventi in 
complesso la lunghezza di 464 chilometri. 

Altre opere da eseguire sono il canale industriale di Verona, gli 
acquedotti di Verona, Vicenza e Padova con un probabile congiungimento 
con quello già costrutto di Venezia, ed alcuni lavori edilizi a Napoli in 
compartecipazione colla Società Generale Immobiliare. 

Inoltre, avendo la Società delle Guidovie centrali venete stabilito 
di aumentare il proprio capitale per poter attendere alla costruzione di 
156 chilometri di nuove linee, la Società Veneta, che ne è la fondatrice 
e che prende, per suo programma, una parte rilevante e attivissima 
nell’amministrazione di essa, dovrà fra breve procedere ad un nuovo 
rinvestimento di capitale nelle azioni emittende. 

Quale nella Società delle Guidovie, tale è la condizione «della So- 
cietà Veneta anche rimpetto a «quella degli Alti Forni di Terni che, ben 
vero, ha ormai per sua impresa il motto Excelsior. 

In confronto di tutte queste opere nuove già assunte e da assumere, 
la Società Veneta può ricavare da sussidi e concorsi ottenuti circa 24 
milioni di lire, e per i maggiori mezzi che le occorrono appetto alla massa 
ingente di nuovi lavori può contare sul ricupero di buona parte delle 
somme ora impiegate nelle costruzioni e sopra la vendita di alcune pro- 
prietà e la cessione di alcune partecipazioni. Ma tutto questo è minore 
sempre dei bisogni che si presentano. Conveniva dunque che in riguardo 
a questi e in riguardo anche alle eventualità future, che sono liete e 
promettenti, essa avesse posto mano al provvedimento di mezzi corri- 
spondenti fino da ora, E sta bene che gli azionisti abbiano risposto all’ap- 
pello del Consiglio cessante con una deliberazione che mentre giova agli 
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interessi presenti e futuri della Società, è anche un manifesto segno 


della maggiore illucia. 

E qui non dobbiamo pretermettere come lo stesso Consiglio, presentando 
agli azionisti quel che si può dire il rendimento morale di conto di tuttala 
gestione, abbia voluto ricordare loro che tutti i bilanci della Società rivelano 
la lunga e diuturna cura dell’amministrazione nel dare al capitale sociale 
la particolar forma che si chiama consolidazione del patrimonio, per la 
quale il capitale di circolazione va trasformandosi lentamente nell’emi- 
nente diritto di proprieta fissa, che è indefettibile di sua natura. « La 
nostra Società, ha detto giustamente il Consiglio, rappresenta l’immagine 
di colui che, percorsa felicemente la via degli accorti ardimenti nelle paci. 
fiche ma fortunose lotte del lavoro applicato alle industrie ed ai com- 
merci, converte buona parte dei sudati guadagni in ricchi possedimenti, » 
Continuiamo pertanto questo programma, ha soggiunto, ma senza criteri 
assoluti, perchè questi contrasterebbero troppo con la essenza di una Se 
cietà di opere pubbliche, la quale deve ispirarsi alla legge dell’assiduo 
moto; applichiamolo nell'unico miglior modo che si può, cioè con criteri 
larghi che abbiano presente sempre quella trasformazione e nello stesso 
tempo sappiano trar profitto, con misura, anche dalle imprese tran- 
seunti. 

Questi concetti, a non dubitarne, hanno avuto l'approvazione una- 
nime degli azionisti. E difatti questi, chiamati ad eleggere un nuovo Con 
siglio, hanno rinnovato il mandato a tutti gli amministratori vecchi, meno 
a due che espressero il desiderio di non essere rieletti. E il nuovo Con- 
siglio, già s'intende, si affrettò a confermare il commendator Breda nella 
carica di Presidente. 

La somma del patrimonio della Società, che dovrà stare a garanzia 
delle obbligazioni emittende, ammonterà, tutto calcolato, a lire 64,138,175. 


Ma se il commendator Breda ebbe accoglienza splendida in Padova, 
un'accoglienza ancora più splendida gli era serbata poco dopo a Terni, 
dove la buona stella chiamavalo a determinare e scrivere l’ultimo capi. 
tolo del nuovo programma. 

Abbiamo detto già che la nuova Società di Terni rappresenta 12,000 
azioni di live 500 l’una, interamente versate, e che la metà di queste 
azioni (6012) appartengono alla Società Veneta, Ecco ora come sono di- 
stribuite le restanti. Ai 31 maggio 1885, numero 4670 azioni erano nelle 
mani dei componenti il Consiglio della stessa Società Veneta e dei sin- 
daci ed impiegati di questa Società; numero 801.appartenevano al diret 
tore dello stabilimento di Terni; numero 387 ai consiglieri e sindaci della 
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Società anonima, e numero 130 in mano di terzi, persone amiche delle 
due Società. 

Il 7 novembre convennero adunque in Terni il commendator Breda, 
V’egregio cavalier Sacchetto, direttore amministrativo della Società ve- 
neta, e vari consiglieri della stessa Società, che sono anche consiglieri 
della Società di Terni, e gli altri funzionari di quest’ultima. 

Il comm. Breda, esposti i progressi dell'impresa e i bisogni cre- 
scenti di questa, dimostrò come il capitale di 6 milioni fosse inadeguato 
ad essi e come la Società fosse spinta a provvedervi prontamente con 
nuovi mezzi. Disse e ottenne, I convenuti furono tanto compresi della 


grande impresa posta in atto, e quasi compita, e delle speranze morali 


ed economiche che vi fondano con promessa di quasi certa soddi- 
sfazione, che si offersero spontaneamente a raddoppiare la prima loro 
messa; con la qual cosa molta parte del capitale di raddoppiamento era, 
seduta stante, già coperta ed assunta, Nessuno esitò, e più ancora se ne 
sarebbe collocato, se non si fosse stabilito di riservare a tutti gli azio- 
nisti la facoltà di prelazione fino alla concorrenza delle loro antiche 
azioni. Da questo si può dunque conoscere sin da ora quale sarà l'esito 
dell'adunanza straordinaria, già indetta a Terni, nella sede della Società, 
pel dì 6 decembre prossimo. 


Le cose dette fin qui devono aver dimostrato che gli atti della So- 
cietà Veneta valevano bene un po’ di storia. Sono gli atti di uomini 
superiori che si distinguono non solamente per grande competenza tecnica, 
ma eziandio per integrità di carattere, per sagacia e squisito sentimento 
di previdenza; il perchè la Società può con ragione essere superba dei 
suoi uomini e del suo andamento ed essere presa ad esempio così dalle 
altre Società esistenti in Italia, come da molte d’indole somigliante che 
operano all’estero, Considerata negli uomini eminenti che la reggono, è 
una Società che innamora; veduta nelle sue opere e nella sua sollecitu- 
dine per il pubblico bene e per quelli di tutti coloro che vi partecipano, 
essa ha diritto alla riconoscenza del paese e alla considerazione e all’ap- 
poggio di tutti quelli che s' interessano sul serio al progresso e alla 
fortuna dell’Italia economica. 

E ora, sempre avanti! Abbiamo fede che altri trionfi aspettano il 
comm. Breda e che la seconda parte della vita operosa della Società 
Veneta segnerà nuove e maggiori benemerenze, Questo fortunato con- 
nubio del genio col capitale non è cosa fortuita per noi, ma è l’effetto di 
una gran legge contro la quale — ed è gran ventura — nulla possono nè 
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le aberrazioni delle menti esaltate o fuorviate, nè i conati degli illusi che 
si perdono miseramente nella prosecuzione di intenti impossibili. 

A noi altri ideali. Quello del Breda che, considerato in tutto se stesso 
e nelle forze che prendono vita e movimento da lui, raffigura la mente 
profonda di Leonardo e la energia d'animo del Cellini, il quale, beato 
delle difficoltà, si rallegrava e rinvigoriva in esse, come la sua salamandra 
gioiva in quelle più vigorose fiamme. E l'ideale del capitale che si aduna 
e affluisce senza avarizia a moltiplicare le opere che il genio addita e im- 
prime della sua orma. 


È ormai noto il testo della nuova Convenzione monetaria che venne 
firmata a Parigi nella sera del 6. Perciò possiamo giudicarla. 

La Convenzione, come si sa, è fatta tra la Francia, la Grecia, l’Italia 
e la Svizzera. Essa è formata di quindici articoli, di una disposizione spe- 
ciale annessa alla Convenzione, e di una dichiarazione. I primi sette arti. 
coli riproducono in sostanza quelli della Convenzione del 1878, salvo il 
terzo che ha un'aggiunta relativa all'accettazione in [Francia delle monete 
di argento di 5 franchi degli altri Stati, e al corso legale di queste 
stesse monete, L'aggiunta, in parte, conferma una disposizione già vec- 
chia, in parte ne presenta una nuova, che fu oggetto di lunghe discussioni 
durante la Conferenza, La parte vecchia riguarda alla conferma dell’im- 
pegno della Banca di Francia di accettare nelle sue Casse, per conto del 
Tesoro, le monete d’argento di 5 franchi durante il tempo della Con- 
venzione. La parte nuova determina che « nel caso in cui le disposizioni 
concernenti il corso legale delle monete d’argento di cinque franchi, co- 
niate dagli altri Stati dell’Unione, fossero soppresse, sia dalla Grecia, sia 
dall’ Italia, sia dalla Svizzera, per la durata dell’impegno preso dalla Banca 
di Francia, la potenza o le potenze che avranno date queste disposizioni 
prendono l'impegno che le loro Banche d'emissione accetteranno le mo- 
nete d'argento di 5 franchi degli altri Stati dell’ Unione nelle condizioni 
identiche a quelle in cui accettano 1> monete d'argento di 5 franchi co- 
niate coll’effigie nazionale. » 

L'articolo 9 della Convenzione del 1878 stabiliva che la coniazione 
degli scudi d’argento era sospesa provvisoriamente e che poteva essere ri- 
presa soltanto dietro un accordo unanime fra tutti gli Stati contraenti. 
L'articolo 8 della Convenzione recente, all'opposto, va molto più in là. 
Ammette, cioè, che uno Stato possa riprendere quella coniazione per suo 
conto anche senza il consenso degli altri, a condizione del rimborso, du- 
rante la Convenzione, delle monete di suo conio circolanti nel territorio 
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degli altri Stati; e in riguardo alla Svizzera, le riconosce fin d'ora la fa- 
coltà di uscire dall'Unione anche prima del termine della presente Con- 
venzione, purchè essa durante il tempo di 4 anni non riprenda la conia-- 
zione libera delle monete di 5 franchi d’argento. 

L'articolo 9 attiene al contingente delle monete divisionali di argento, 


Il riparto fattone in ragione di 6 franchi per abitante, tenendo conto degli 


ultimi censimenti e dell'accrescimento normale della popolazione, è stato 
il seguente: Per la Francia, l'Algeria e le Colonie, fr. 256 milioni, — Per 
la Grecia, fr. 15 milioni, — Per l'Italia fr. 182, 4 milioni. — Per la Sviz- 
zera fr. 19 milioni. 

Il Governo italiano è anche autorizzato eccezionalmente a far coniare 
una somma in più di 20 milioni nelle stesse monete divisionali, per surro- 
gare le antiche monete ritirate di corso. 

Il governo federale svizzero, a far coniare una somma in più di 6 mi- 
lioni, in riguardo ai bisogni della popolazione. 

Il governo francese, a procedere, fino a concorrenza di 8 milioni di 
franchi, alla fusione delle monete pontificie, già ritirate, in monete divi- 
sionali d'argento. 

L'articolo 10 che riguarda al millesimo di fabbricazione, è identico al 
vecchio che vi corrisponde. 

Gli articoli 11, 12 e 13 riproducono nella sostanza quelli della 
Convenzione che sta per scadere. V'è di nuovo soltanto che il governo 
francese accetta l'ufficio di accentrare tutti i documenti che prima dove- 
vano essere scambiati, per comunicazione, fra le alte parti contraenti; 
e che queste si obbligano di ritirare o di rifiutare il corso legale delle 
monete d'argento di 5 franchi degli Stati che non fanno parte dell’U- 
nione e di escluderle sia dalle casse pubbliche, sia da quelle delle Ban- 
che di emissione, 

L'articolo 14 contempla il caso della denunzia e della liquidazione. 

L'articolo 15 ed ultimo stabilisce che le ratifiche della convenzione - 
saranno scambiate a Parigi il più presto possibile, e al più tardi, il 
30 dicembre 1885. 

Passiamo alla disposizione speciale che sviluppa il disposto nell’ar- 
ticolo 14. Durante l’anno che seguirà il termine della Convenzione, cia- 
secuno Stato ritirerà dalla circolazione le monete di argento di 5 fran- 
chi coll’impronta degli altri Stati dell'Unione, per cambiarle con quelle 
che esistessero in quantità equivalenti nei vari Stati. Dal prìmo otto- 
bre in cui dovrà essere terminato il ritiro, le monete anzidette potranno 
essere rifiutate dalle casse pubbliche fuori dello Stato che le ha coniate. 
Quello Stato che le accettasse non avrebbe più diritto a domandarne il 
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cambio. Al 15 gennaio dell’anno seguente il conto delle monete ritirate 
sarà notificato a ciascuno degli Stati interessati. Le differenze, valutate 
a valor nominale, saranno saldate in oro o in monete d’argento dello 
Stato creditore, o in tratte pagabili nello Stato medesimo con valute 
legali. Questo rimborso potrà essere effettuato in un termine di 5 anni 
dallo spirare della Convenzione mediante versamenti trimestrali. Sulle 
somme dovute dallo Stato debitore decorrerà un interesse dell'uno per cento 
nei primi quattro anni e dell'uno e mezzo per cento nel quinto. Le spese 
tutte di trasporto staranno a carico di ciascuno Stato fino al confine, 

Per la Svizzera sono convenute condizioni speciali. Il Governo fran» 
cese si obbliga di cambiare a vista le sue monete, ritirate e spedite dalla 
Svizzera, in monete svizzere di cinque franchi d’argento, o in monete 
d'oro della Convenzione; ma in queste ultime, per un massimo di 60 
milioni. L'Italia eseguirà i rimborsi dovuti alla Svizzera con le medesime 
norme; ma le è fatta facoltà di compren lervi per un terzo tratte su Berna, 
Basilea, Ginevra o Zurigo. Il totale delle monete da rimborsare dall'Italia 
alla Svizzera non potrà eccedere 30 milioni di lire. 

Finalmente la Dichiarazione consacra l'impegno assunto dal governo 
ellenico di non riprendere la libera coniazione dell'argento fino a che 
il corso forzoso sia mantenuto in Grecia, e di non riprenderla dopo 
la soppressione del corso forzoso senza un accordo con la Francia e con 
l’Italia. Rispetto alla Svizzera, tien conto che il governo federale svizzero 
metterà in esecuzione in Svizzera il divieto alle Banche di emissione di 
accettare gli scudi d’argento degli Stati che non fanno parte dell’Unione 
soltanto nei limiti della legislazione federale sulle stesse Banche. 

Tutte queste disposizioni, prese nel complesso, giovano tanto ai nostri 
interessi, quanto a quelli degli altri alleati monetari, e dimostrano che 
anche dalla parte della Francia non è mancato il buon volere per giun- 
gere ad un accordo, 

Ma confessiamo che la disposizione dell'articolo 8 non ci persuade. 
Per noi che vagheggiamo il ritorno al bimetallismo sincero, perchè lo con- 
sideriamo una vera necessità e il solo mezzo atto ad evitare crisi pro- 


fonde e dannosissime, l'articolo 8 fa l’effetto di un impedimento creato 


alla perpetuazione di uno stato di cose che è il minor male in riguardo 
alle condizioni presenti, e nel quale soltanto si può trovare il modo di 
provvedere con quiete e serenità alle condizioni future. 

Non pertanto, se il ritorno del Belgio nell'Unione, che pare sempre 
più sperabile, diverrà, come ci auguriamo da molto tempo, un fatto 
-compiuto, quell’impedimento riuscirà meno molesto, e forse le cose an- 
dranno innanzi così naturalmente, come se non vi fosse. Un buon in- 
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dizio di questo fatto sono la ripresa dei negoziati, l'attitudine assunta 
dal Temps, che consigiia al Belgio di rientrare nell'Unione, e la spinta 
data dai Debats i quali credono che il ritorno possa essere agevolato 
dagli Stati per via di procedimenti che non è difficile d’ immaginare. 
Rientrando il Belgio, non solamente l'Unione resterà quale è ora, ma 
ne verrà rafforzata. E questo è il nostro desiderio. 


I diarii americani sono assai soddisfatti della piega che vanno pren- 
dendo gli affari. Havvi grande differenza tra l’aspettazione, anche fondata, 
di un miglioramento degli affari ed il fatto concreto di un loro aumento 
comprovato da dati statistici. Ora, la migliore prova, è il rapporto sul 
traffico delle ferrovie americane durante il primo trimestre dell’anno fi- 
scale ossia dal primo luglio al primo ottobre passato. In confronto allo 
stesso periodo dello scorso anno, l’aumento è del 20 per cento. Il New York 
Commercial Chronicle pubblica pure i resoconti della prima metà di otto- 
bre: essi indicano un maggior traffico, in confronto col 1884, del 25 per 
cento. A ciò devesi aggiungere un aumento fortissimo di carta americana 
sulla piazza di Londra contro mercanzie di ogni genere; nè giammai si 
verificò tanta affluenza di carta, dopo il 1879, 

La City è fermamente convinta che le condizioni attuali del commer- 
cio non sieno diverse da quelle del suddetto anno; anzi crede che si verifi- 
cherà tra breve una maggiore attività di affari. 

La riunione del Congresso Americano è vicina. Le questioni più ar- 
denti di cui esso dovrà occaparsi sono la sospensione della coniazione del- 
l'argento, e la legge sui fallimenti. I rapporti del Tesoriere generale e quelli 


del ministro delle finanze sono favorevoli alla sospensione del Bland-Bill. 
La 


Le speranze sono molte, ma i partiti, a quel che sembra finora, saranno 
discretamente bilanciati: e nessun giornale, per il momento, si attenta a 
far prognustici. 

I saggi vanno sempre più rinforzandosi. Quelli dei prestiti giornalieri 
giunsero fino al 3 per cento: quelli per le anticipazioni su fondi pubblici 
da 3 a 5 per cento: quelli per la carta scelta tra 4 a 4 1/2 per cento. 

Il cambio della sterlina è ribassato di un punto: esso è ora trattato a 
4,82 1 » per il 60 giorni, che fa il breve a 4,85 1/4. 

I bilanci delle Banche Associate di New York dal 26 ottobre al 9 no- 
vembre, segnano una diminuzione di 34 milioni di lire nostre nel fondo 
metallico e di 24 milioni nei depositi. Gli sconti e le anticipazioni presen- 
tano un aumento di 16 milioni. La eccedenza della riserva offre una di- 
minuzione di 24 milioni: questo capitolo ha subìto una perdita in meno di 
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un trimestre, di 196 milioni di lire nostre. Esso ragguaglia la somma di 
127 milioni, contro 171,1 alla stessa data dell’anno scorso. 


I Direttori della Banca d'Inghilterra hanno posto fine alle discussioni 
dei giornali sulla maggiore o minore convenienza di un aumento del saggio 
ufficiale, portandolo dal 2 al 3 per cento. Il saggio al 2 per cento, è durato 
quasi sei mesi, cioè dal 27 maggio al 12 novembre. Avrebbe resistito molto 
probabilmente sino alla fine dell’anno, se insistenti domande d’oro per la 
piazza di Berlino, che sorpassarono in poco più di due mesi la rispet- 
tabile cifra di 2 milioni di sterline, non avessero affrettato quel provve 
dimento. Peraltro è difficile di credere che questa sia stata la ragione 
principale che indusse i direttori all'aumento. Le condizioni della Banca 
d’ Inghilterra erano, come già accennammo, assai meno buone alcune set- 
timane fa; incliniamo perciò a credere che se i direttori fossero stati con- 
vinti che i saggi del mercato libero non si sarebbero scostati troppo da 
quello ufficiale per alcune settimane ancora, non vi avrebbero portato 
alcuna modificazione fino al cominciare del nuovo anno. Ma poichè ciò 
non appariva possibile, essi proba»ilmente, non hanno trovato conveniente 
il sostenere troppo a lungo il mercato con mezzi eccezionali costosissimi; 
e senza dubbio hanno avuto l’ultima spinta dallo incalzare degli avveni- 
menti nella penisola Balcanica. 

Il Board of Trade pubblica i dati del movimento commerciale della 
Gran Brettagna durante il mese di ottobre; i quali dimostrano ad evi- 
denza come il mercato inglese sia ancor lungi da una ripresa di affari. Le 
esportazioni principalmente sono oltremodo deficienti. 

Il loro importo totale nel mese di ottobre, è stato di 18.6 milioni di 
lire sterline, contro 20.4 nello stesso periodo del 1884; donde una dimi- 
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nuzione di 1.7 milioni, ossia dell’8 1 » per cento. Nei primi dieci mesi del 


1885, le importazioni sono ascese a 179.4 milioni, ossia hanno subìto una 
diminuzione che riesce a 9 1/2 per cento. La sola categoria nella quale si 
nota un leggero aumento è quella delle bibite e dei prodotti alimentari. 
Quelle sulle quali cade maggiormente la perdita, sono il cotone, la lana, 
il ferro e l'acciaio. L'ammontare totale delle importazioni del mese di ot- 
tobre è stato di 29.7 milioni di sterline contro 31.1 durante lo stesso mese 
del 1884, con una diminuzione del 4 per cento, Per i primi dieci mesi del 
1885, il totale delle importazioni offre una perdita di 13.1 milioni, ossia 
del 5 per cento. 

Le situazioni della Banca d'Inghilterra dal 28 ottobre al dì 11 di no- 
vembre, presentano i movimenti seguenti. Il fondo metallico e la riserva 
sono diminviti rispettivamente di 0.8 e di 1.8 milioni; il portafoglio è 
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scemato di 36.7 milioni; i depositi sono diminuiti di 49.4 milioni, 
Il confronto fra la situazione al dì 11 con quella al 12 novembre del- 
l’anno passato presenta una diminuzione nel portafoglio di 15.9 mi- 
lioni, ed un aumento sugli altri capitoli. Così il fondo metallico è mag- 
giore di 34.9 milioni: la riserva di 50,3 milioni: i depositi di 24.1 mi- 
lioni. La proporzione tra quest’ultima e il fondo metallico, già a 39.18 per 
cento, è salita a 41.64 per cento. 


Come abbiamo preveduto nell’ultima rivista, la fermezza nei saggi 
di sconto sul mercato di Parigi va sempre più accentuandosi. Le firme 
dell'alta banca sono trattate a 2 1/g : quelle della carta di commercio a 
2 3/s per cento: le operazioni dell’ultima liquidazione dei fondi pub- 
blici al 5, hanno dimostrata una minore abbondanza di capitali o per 
meglio dire una tendenza alla riserva. 

L'unico movimento d’oro, di qualche importanza, avvenuto alla 
Banca di Francia fu una esportazione di 4 milioni per l’Avana: tutta- 
via i banchieri di Parigi temono di veder presto apparire sul loro mer- 
cato delle domande per New-York. Il cambio americano è ora segnato 
a 522 1, per il sessanta giorni, che fa il breve a 519 7 / s. 

Il cambio di Londra, dopo il rialzo dello sconto su quella piazza, è 
salito a 25,22: quello sull'Italia è sempre a 1/2 circa di perdita. Il Ber- 
lino senza affari a 122 9/16 il breve e 122 15/16 il lungo: il Belgio a °/16 
per cento di perdita per il breve; il lungo senza compratori. 

Le situazioni della Banca di Francia tra il 29 ottobre e il 12 no- 
vembre recano un aumento nel fondo in oro di 4.7 milioni, ed una 
diminuzione nel fondo in argento di 2 milioni. Il portafoglio è minore 


di 45.3 milioni: le anticipazioni e i depositi sono maggiori di 66,8 e 


47.2 milioni rispettivamente. 
Il fondo in oro della Banca, all'ultima data, ascendeva a 1152. 2 
milioni: quello in argento a 1092. 9 milioni. 


Il saggio di sconto sul mercato di Berlino ha variato tra il 4 >/g e 
2 3/ ed è risalito da ultimo a 23/4: questo rialzo non è una conse- 
guenza della scarsezza del denaro, ma fu promosso dalla supposizione di 
un rialzo di seonto a Londra che non sarebbe stato senza influenza sui 
mercati monetari del continente. Fra la carta estera, quella olandese 
era specialmente in rialzo in causa del pagamento delle cedole, avvenuto 
il 1° novembre, sui titoli che si trovano in possesso dei capitalisti 
olandesi, 
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Da quindici anni non si è veduta nella Borsa di Berlino una scar- 
sità d'affari pari a quella d’oggidì e si conferma sempre più l’idea che 
le conseguenze della nuova legge sulla tassa degli affari di Borsa, ri- 
spetto allo sviluppo delle transazioni, debbano essere assai più dannose 
di quello che si credeva nei circoli finanziari. 

Il cambio su Londra, in conseguenza del rialzo dello sconto in quella 
piazza, è rialzato di un pfennighe e chiude a 20. 35. 

La Banca imperiale, alla quale anche ultimamente sono affluite al- 
cune piccole partite di oro, si è procurata in alcuni mesi, secondo una 
estimazione della National Zeitung, circa 60 milioni di marchi dalle espor- 
tazioni straniere, Le sue situazioni dal 23 ottobre al 7 novembre offrono 
un aumento nel fondo metallico di 6.4 milioni ed una diminuzione di 
4.9 milioni nel portafoglio e di 20,6 milioni nei depositi. Da anno ad 
anno il fondo metallico appare maggiore di 60,2 milioni, e il portafoglio 
offre una diminuzione di 89, 7 milioni. 


Il mercato viennese persiste nella sua solita riserva. Gli impegni della 
speculazione sono piuttosto al ribasso che al rialzo, a cagione della que- 
stione bulgara che oscura l'orizzonte politico; ma questi impegni non 
hanno alcuna importanza. Il danaro per i riporti non fa difetto, ma sie- 
come il carico dei titoli è più forte del consueto, così i saggi sono alquanto 
rincarati, 

Nel mercato dello sconto l'abbondanza del danaro è grande e i saggi 
sono più facili di quanto erano verso i primi del mese corrente. Infatti il 
saggio della prima carta è sceso da 3 3,3 °/- a 31/8 e quello della carta 


commerciale da 3 3/4 a 3 1/3 °/,. 


Le divise estere sono alquanto deboli. 


Da Amsterdam si ha che alla data del 12 novembre il mercato mo- 
netario era ristretto e che il danaro per i prestiti su pegno valeva da 
21/s a39/% con forti domande. Il cambio su Londra è sempre fermo a 
12,4 per il breve Durante questa prima metà del mese l’oro importato 
alla Banca da Londra ha sorpassato i 400,000 fiorini. Ma dietro al rialzo 
dello sconto è fuori di dubbio che anche questa importazione d’oro sarà ar- 
re tata. 


I mercati italiani si fanno distinguere per una speciale attività nelle 
domande di sconto. Con tutto ciò i saggi del mercato libero perla carta 
primaria si mantengono alquanto al disotto del saggio di banca, e i ban- 
chieri possono collocare la loro carta da 4 1/4 a 4 1/0. 
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I cambi sono rimasti piuttosto deboli, ma non tanto quanto si po- 
teva attendere dagli aumenti avvenuti nella nostra rendita durante la 


quindicina e dall’attività straordinaria che si è manifestata nel merca to 


serico, come vedremo più innanzi. 

AI presente la situazione è mutata. Il rialzo dello sconto a Londra, 
aspettato da molto tempo, è un fatto ordinario che non può, fuori di 
Londra, avere molta influenza; quello «deliberato dalla Banca Nazionale 
belga dev'essere stato determinato soprattutto dalle difficoltà nascenti 
della questione monetaria, contro le quali la Banca cerca naturalmente 
di premunirsi. 

Si potrebbe dunque credere che sia l’uno sia l’altro non ci toccano. 
Ma lo stato di guerra nei Balcani e i pericoli che sorgono da esso nome 
ostante il proposito nelle principali potenze di restringere il conflitto a 
quei luoghi e di farlo cessare al più presto, impone speciali cautele. 
La prima e più rilevante di tutte nei rispetti monetari è quella di evi- 
tare arbitraggi sfavorevoli, i quali potrebbero farci una situazione 
difficile. 

Il bilancio della Banca Nazionale al 30 ottobre in confronto con 
quello al 20 fa vedere che il fondo metallico è rimasto presso a poeo 
invariato; che il portafoglio ha avuto l'ulteriore aumento di 19 milioni 
e che la circolazione è cresciuta di altri 12 milioni. Da anno ad anno, 
il fondo metallico appare diminuito di circa 31 milioni, dei quali 23 
cadono sul fondo in argento; il portafoglio e le anticipazioni riescono 
aumentate di 108 milioni; la circolazione risulta maggiore di 34 milioni. 

Le situazioni degli altri Istituti di emissione vanno dal 10 al 20 
ottobre. Avvertiamo l'aumento di 3.1 milioni nel portafoglio e la di- 
minuzione di 2.3 milivni nella circolazione. Il fondo metallico è rimasto 
quasi lo stesso; quello dei biglietti già consorziali e di Stato presenta 
la diminuzione di 5.8 milioni. 

Il mercato serico, come abbiamo accennato già, è stato straordina- 
riamente attivo. L'effetto delle compre sopravvenute fu immediato; i 
prezzi salirono in pochissimi giorni di 10 ay 15 per cento secondo gli 
articoli. La fabbrica, che era da gran tempo sprovveduta di roba, poi- 
chè fu fatta accorta della serietà del movimento, venne agli acquisti, 
ma solamente pel bisogno più prossimo, e si assoggettò all'aumento. Il 
quale durerà o cesserà secondo che la speculazione che lo ha promosso 
saprà e potrà dominare la situazione. Intanto la piazza in generale e 
quella di Milano in special modo ne hanno avuto-notevole giovamento, 
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L'Unione per la tutela degli interessi economici, sedente in Berlino, 
già nota ai nostri lettori per quello che ne abbiamo detto altre volte in 
questa cronaca, desiderando di raccoglier dati per uno studio imparziale 
e calmo del rapporto di valore tra i metalli nobili e della questione 
monetaria, pensò molto opportunamente, fino dal maggio decorso, di 
affidarne l’incarico al chiaro prof. Soetbeer, il quale, accettatolo, si 
mise all’opera, giovandosi dell’appoggio dell'Ufficio di statistica commer. 
ciale di Amburgo, che gli fu larghissimo di aiuto. 

Il lavoro è riuscito tale quale si poteva aspettare da un uomo così 
competente e coscenzioso, come il prof. Soetbeer; e poichè la opportu- 
nità e il pregio della cosa sono evidentissimi, ci siamo proposti di darne 


ai nostri lettori una notizia tanto precisa ed estesa, quanto si possa. 


Per oggi riassumiamo la prefazione e diamo un sunto anche del 
capitolo che comprende le osservazioni relative al rapporto di valore tra 
l'oro e Vargento, 

La prefazione ci apprende il programma, il modo di esecuzione e 
tutta la economia del lavoro. Fu stabilito che questo dovesse avere 
soltanto uno scopo oggettivo e che per conseguenza escludesse le con- 
siderazioni teoretiche sui pregi del monometallismo o del bimetallismo. 
Terminata la raccolta dei materiali, si ebbe cura di eliminare qualunque 
esuberanza e di ottenere che il lavoro non riuscisse troppo sintetico. 

Il primo capitolo riguarda alla produzione dell'oro e dell'argento. 
« I miei dati sulla produzione dell'oro — dice il Soetbeer — sono un 
po’ più alti di quelli che vengono usualmente offerti in Inghilterra e 
negli Stati Uniti, ma la disparità, nel complesso, non nuoce al giudizio 
dell’ardua questione sulla reale o pretesa scarsità dell'oro. In passato, 
polemizzando sul bimetallismo, si soleva discutere frequentemente sulla 
mutabile produzione dell'oro e dell’argento, considerandola un elemento 
principale della questione monetaria, Uno spassionato esame sull’argo- 
mento mi ha condotto a concludere che, indubbiamente, nel corso del 
tempo, la produzione generale nei metalli nobili esercita un'influenza sul 
loro valore reciproco, mag in fatto questa influenza è assai limitata. La 
totale produzione dei metalli preziosi dal 1851 al 1884 è stata all’in- 
circa di kil. 6.2 milioni d’oro e kil, 54.5 milioni di argento ; questo me. 
tallo svilisce, e ciò nonostante la produzione media negli ultimi 4 anni, 
ossia dal 1881 al 1884, è di circa kil. 144 mila di oro accanto ad una 
produzione di kil. 2.8 milioni di argento. » 

Il secondo capitolo comprende le osservazioni sul rapporto di va- 
lore tra l'oro e l'argento, prendendo per base il prezzo dell'argento nei 
mercati di Amburgo e di Londra, 
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Il terzo entra nelle importanti e difficili ricerche sull’ impiego dei 
metalli preziosi, I dati raccolti fanno conoscere che nelle nazioni civili, 
e per lo spazio di 34 anni, ossia dal 1851 al 1884, furono coniati circa 
8,144,000 kil. di oro e circa 40 milioni di kil. di argento, ossia venne 
battuta una quantità maggiore di oro di quella che fu prodotta. Per 
l'argento la cosa è ben diversa, sia per la moneta corrente, sia per la 
moneta divisionaria. Dal 1875 la coniazione dell'argento nei paesi civili è 
assai al disotto della produzione di questo metallo. 

In quanto all'impiego degli stessi metalli nell'industria, tirate le 
somme, sembra si debba convenire che mentre, ora, il consumo indu- 
striale dell'argento nei paesi civili è discretamente stabile e molto al 
disotto della produzione di questo metallo, il consumo di oro in oggetti 
di ornamento e in altri scopi industriali tende ad aumentare ed ab- 
braccia una parte notevole della produzione aurea annuale, 

Il quarto capitolo si occupa del movimento internazionale dei me- 
talli preziosi, in relazione al commercio speciale, che secondo l’autore è 
il solo adatto alla critica dei ragguagli dei singoli Stati. 

Il quinto tratta del presumibile stock d’oro e di argento dei paesi 
civili. Quello delle Banche e dei Tesori pubblici alla fine del 1884 am- 
montava approssimativamente a 4850 milioni di marchi. Quello generale 


dei varii paesi, d'accordo con i dati offerti sotto questo rispetto dai 
signori Burchard e Haupt, agguaglierebbe alla somma di 13,091 milioni 
di marchi d’oro e 8751 milioni di marchi d’argento. La Francia è il 
paese che ha il maggiore stock dell’uno e dell’altro metallo, 

Nel sesto capitolo si comprende una chiara notizia comparativa 
sullo sconto delle principali piazze e uno stato dei cambi più impor- 
tanti. 


Il settimo ed ultimo attiene al difficile e dibattuto problema del 
ribasso nel prezzo delle merci e del potere di acquisto dell'oro. Qui, con- 
siderato il pregio della cosa, diamo il passo per intero a quello che ne 
dice il chiaro autore. 

« L'importanza dell'argomento, così serive, mi ha indotto a trat- 
tarlo minutamente e a fare dei larghi confronti. E non mi sono limi- 
tato a porre in fila dei dati statistici, ma ho cercato di vagliarli con- 
sultando le più rispettabili autorità. Io procurato ancora di tenermi 
affatto neutrale; di respingere ogni idea preconcetta. Dubito se ciò mi 
sia riuscito completamente; ad ogni modo non mi è mancata la buona 
volontà. E qualunque possa essere il giudizio, credo con qualche fiducia 
di potere affermare che i Materiali espongono dati già accertati sul- 
l'esatto prezzo medio nella piazza di Amburgo di 100 articoli, comin- 
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ciando dall'anno 1847 e terminando al 1884; danno cenni comparativi 
sul movimento di ciascun prezzo, sia pei singoli articoli, sia pel gruppo a 
cui questi appartengono; ed infine, facendo così risaltare le variazioni dei 


prezzi dal 1850 in poi, possono servire alla correzione di talune opinioni 


erronee, o dati troppo esclusivi. 
« Secondo il listino di Amburgo, il movimento generale «dei prezzi 
delle merci dal 1851 al 1884; calcolato eguale quello dal 1847 al 1850, 


fu il seguente : 


1847-1850. ... 100.0 1871-1875.... 132,9 
1851-1860, ... 115.6 1876-1880, ... 122.6 
1861-1870. ... 123.4 1881-1884,... 119.5 


Stati inglesi, analoghi a questo, sono pure esposti nei Materiali. 

« Se il mio lavoro non soddisferà talune aspettazioni, malgrado gli 
elementi raccolti, la diligenza e fatica impiegata, e la grande estensione 
dei dati, nutro viva speranza che esso riuscira di permanente utilità alla 
discussione della questione monetaria e faciliterà il compimento di un 
esatto lavoro statistico su questa materia. E la nuova opera relativamente 
non sarà difficile perchè i Mazeriali offrono la base alla raccolta di dati 
più importanti e ad un migliore loro impiego. » 


Ora che abbiamo dato un'idea di tutto il lavoro, riassumiamo il 
capitolo intitolato: osservazioni relative al rapporto di valore tra l'oro e 
l'argento. 

Dal 1501 al 1700 (l’autore non si è rifatto più indietro per non 
aggravare di soverchio il suo lavoro) vi è stato un rincaro progressivo 
dell'oro. Mentre al principio del secolo decimoquinto 10 libre e mezza di 
argento fine si cambiavano con 1 libbra d'oro, dal 1620 al 1700 basta- 
vano appena 15 libbre; ciò viene a dire, in altre parole, che l'argento 
ha subìto un deprezzamento del 30 per cento. Secondo il Montanari la 
causa di questo deprezzamento fu data dal grande bisogno di metallo 
pel commercio col levante; ma il Soetbeer lo crede derivato da cause 
più complesse che spiega così: Osservando le estimazioni dei metalli 
preziosi nella loro produzione, si scorge subito che la produzione dell’ar- 
gento delle miniere di Potosi prese dal 1545 uno slancio notevole; laonde 
non deve recar meraviglia se dietro a ciò il valore relativo dell’argento 
nel tempo dal 1550 al 1600 venne sensibilmente scemato. Ora è certo 
che un ribasso è avvenuto, ma soltanto gradatamente e in modo regolare. 
Anche negli anni tra il 1601 e il 1620 si osserva un movimento analogo. 
Invece tra i trenta e i quaranta anni che seguono vi fu un rapido e forte 
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rialzo nell’oro, mentre nella produzione dei metalli preziosi non si ebbe 
ad avvertire alcun cambiamento straordinario. Si potrebbe forse supporre 
che gli effetti delle forme nuove e grandiose prese dalla produzione dei 
metalli si fossero fatti sentire allora per la prima volta e che la vera 
ragione del ribasso dell'argento tra il 1621 e il 1650 sia da ricercarsi 
nello imponente eftlusso dell'argento del Perù, Potosi e Messico, princi- 
piato nel 1545, 

Un effetto retroattivo di questa natura non può essere considerato 
come la causa impellente del ribasso; questa, piuttosto, dev'essere ricer- 
cata nella domanda eccessivamente alta verso l'oro, che fu tale da sor- 
passare il prodotto delle miniere aurifere scoperte di recente nella 
Nuova Granata e nel Chilì. 

Questa domanda fu promossa anzitutto dalle condizioni permanenti 
di guerra dell’ Europa, e si sa che in simili frangenti l’oro è più ricer- 
cato del solito e viene ammassato, e poi dal commercio internazionale, 
attivissimo nel corso del XVII secolo, che rese necessaria una maggiore 
quantità d’invii in contanti. E per questi invii l’oro era più idoneo dell’ar- 
gento e per la sua natura e per la proibizione che vigeva allora di espor- 
tare i nobili metalli. Ma di qualunque specie possano essere queste cause, 
questo è certo, che negli anni dal 1621 al 1650 si è verificata una varia- 
zione molto importante nel rapporto di valore dei metalli preziosi in tutte 
le nazioni civili; e quand’anche gli avvenimenti di guerra e i bisogni fi- 


. . . . . , 
nanziari di Stato possano aver dato principale occasione al rialzo dell’oro, 


pure questo rialzo di prezzo, avvenuto così rapidamente, non sarebbe stato 
sicuramente di lunga durata, se in un dato moménto non fosse sopravve- 
nuto l’impiego progressivo del più nobile metallo nel mercato interna- 
zionale. 

Continuando le sue riviste per i secoli appresso, il dotto professore è 
condotto a dire che per 110 anni, dal 1680 al 1790, si è avuta, rigorosa- 
mente parlando, una certa stabilità nel rapporto di valore. Nel tempo dal 
1751 al 1782 si è osservato un discreto ribasso del valore dell’oro, ma non 
cade dubbio che non ne sia stato causa il considerevole aumento della 
produzione aurea nel Brasile, i cui effetti si fecero sentire in Europa. Il 30 
ottobre 1785 fu proclamata a Fontainebleau l'ordinanza del Re che fissava 
il valore dell'oro relativamente all’argento a 1: 15 1,.. Non si può affer- 
mare che questo rapporto corrispondesse esattamente nel 1785 a quello 
reale esistente nel grande ‘mercato libero, poichè in quell’anno un marco 
d'oro valeva soltanto 15 marchi d’argento; ma, del resto, il decreto mo- 
netario francese non ebbe altro scopo fuori quello di stabilire più alto il 
valore nominale e quello del corso delle nuove monete d’oro, appunto per 


Vol. LIV, Serie I — 16 Novembre 1885. u 
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sottrar queste ultime ai crogiuoli privati e per facilitare l’entrata del. 
l’oro nelle Zecche, 

Gli avvenimenti di guerra sino al 1815, la straordinaria produzione 
dell'argento messicano sino al 1810, contemporanea al forte movimento 
retrogrado della produzione dell'oro del Brasile, e la ripresa dei pagamenti 
in Inghilterra a base aurea, furono tutte cause per cui il rapporto di va 
lore rialzò in favore dell'oro a 1: 16 circa. Dal principio del XVIII secolo 
sino all'anno 1850 il rapporto di valore medio nell’anno è rimasto tra 
1:15, 95 e 1: 15, 62, così che anche per questo mezzo secolo vi è stata una 
certa stabilità. 

Colla scoperta e col ricavo delle miniere aurifere della California e 
dell'Australia le condizioni di produzione dei due metalli prezivsi furono 
totalmente cambiate; due terzi per l'oro e un terzo soltanto per l'argento, 
Oltreacciò, poichè in pari tempo gl’ invii d'argento per l’' Oriente ven- 
nero a crescere, un deprezzamento dei metallo più nobile fu creduto 
immancabile. E avvenne fino a un certo punto. Il prezzo dell’argento 
che dagli anni 1831 al 1S50 era stato in media di 59 3,4 d., salì nel- 
l’anno 1859 a 62 3/4 d., con una media, per gli anni 1851-1870, di 61 14 d. 
La cagione principale del rialzo dell'argento in quel tempo non consi- 
steva nella sovrabbondanza dell'oro recentemente scoperto, ma bensì nel 
bilancio commerciale dell’ India, che, specialmente durante la guerra di 
secessione americana, promosse una domanda più forte di argento. Se il 
prezzo di questo metallo non rialzò ancora di più, lo si deve alla così 
detta doppia valuta dei paesi col si tema del franco, che diede agio di 
far coniare una gran parte del nuovo oro a Parigi e a Bruxelles, e per 
cui venne smonetata una grande quantità di numerario d’argento ivi 
esistente, La coniazione dell'oro negli anni 1851 al 1870 si calcola a 
6000 milioni di franchi, Dagli anni 1867 al 1872 il rapporto medio riesce 


più favorevole all'oro e un poco più alto di 15, 5: 1. Dal 1873 in poi 


si è mantenuto costantemente in questa direzione; e questo è il fatto 
che ha richiamato in così alto grado l’attenzione dei governi e degli 
economisti e che ha fatto nascere trattative ufficiali, discussioni e pubbli- 
cazioni che toccano ormai un numero incalcolabile. 

E così siam giunti alle ultime cifre. Prendendo la media del prezzo 
dell'argento per lo spazio dal 1° gennaio 1881 alla metà di giugno 1885, 
50 3/4 d. (18,58: 1) e confrontandola con quella degli anni 1866-1872, che 
è di 60 9/16 d. (15,57: 1) appunto nel torno del massimo equilibrio nel 
valore dei due metalli, si riesce ad un ribasso dell'argento di 9 13/16 pence 
o 16.3 per cento, e rispettivamente a un rialzo dell'oro di 19,3 per cento. 
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Giunto al termine di questa interessante rivista, il chiaro autore 
osserva che il prendere ad esame le varie cause che promossero dal 1873 
il ribasso dell'argento, non risponderebbe allo scopo del suo libro, perchè 


egli ha voluto solamente somministrare i « Materiali » per l’ illustrazione 


e la critica della questione monetaria, sotto un punto di vista obbiettivo. 
E poi, aggiunge sensatamente, noi ci troviamo, in quanto al rapporto 
di valore dei metalli, in mezzo a un periodo altamente transitorio; e la 
statistica non può dare ancora su esso un’esatta definizione periodica. 
Nei bollettini venturi, come abbiamo accennato già, continueremo a 


dare estratti di questo interessantissimo lavoro. 


La prima metà del mese, ora trascorsa, è stata fruttuosa d’incidenti, 
di notizie diverse e di allarmi che hanno poi finito ad una dichiarazione 
di guerra, preannunziata e istigata già da vario tempo. 

L'effetto favorevole della riunione della Conferenza a Costantinopoli 
è stato annullato. Fu diminuito notevolmente dal provvedimento ab ?rato 
che decise la radiazione del Principe di Bulgaria dai quadri dell’armata 
russa, e venne scosso poi dal disaccordo delle Potenze, del quale si ebbe il 
primo indizio dal discorso di Salisbury al banchetto annuo di Huid-Hall. 
È risaputo che il nobile lord fece in esso due dichiarazioni di molto peso: 
l'una fa che l'Inghilterra non sarebbe intervenuta materialmente nei 
Balcani; l'altra, che egli era convinto che qualsiasi edificio innalzato 
contro i voti delle popolazioni a cui deve servire, non avrà lunga du- 
rata. In sostanza il discorso di Salisbury venne a concordare con l’opi- 
nione di Gladstone, il quale, come è noto, si espresse che credeva le- 
gittimo il movimento della Bulgaria e della Rumelia e meno legittimo 
l'intervento della Serbia e della Grecia, diretto a reprimerlo. Ora, lo 
stato di guerra, al quale assistiamo da due giorni, ha fatto il resto. 

Si dice che la Porta interverrà, e che le altre Potenze staranno a 
vedere come si metteranno le cose per decidersi a un partito; e si 
fanno su ciò congetture di ogni specie. Sorpassiamo su queste; ma due 
cose son ben certe fin d'ora. Quella della Serbia contro la Bulgaria è 
un’aggressione, della quale la prima avrà da dolersi col tempo, anche 
quando nel momento riesza a bene. E il sacrifizio della Bulgaria non 
sarà tollerato per nessun verso. 

Dalla Francia abbiamo avuto lo scacco inflitto al partito repubbli- 
cano con la nomina di Blane ad uno dei posti di vice-presidente della 
Camera; poi i timori sorti dall’attitudine dei partiti nelle conferenze 
preparatorie, le quali hanno fatto vedere le difficoltà che attraversano 
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la esecuzione del disegno del Lockroy, e finalmente gli screzi nati nel 
seno del Gabinetto mentre stava per determinare la dichiarazione da 
pronunziarsi alla Camera. 

E questa dichiarazione ancora, per quanto desiderata come termine 
delle incertezze, non è stata presentita nel miglior aspetto, perchè è 
stato accennato che chiarirà la esistenza di un deficit e indicherà alla 
Francia il bisogno di sottoporsi a nuovi sagrifizi. In verità, questa del 
deficit e del bisogno di provvedervi è cosa nota da un pezzo, ma l’accer- 
tamento ofticiale dell’una cosa e dell'altra riesce penoso. 

Lo stato delle cose in Italia, considerato l'andamento interno, è piut- 
tosto propizio. Cessato quasi del tutto il cholera, è da sperare che i nostri 
porti saranno in breve restituiti a libera pratica. Sulla perequazione fon- 
diaria pare ormai sperabile un completo accordo. All’agitazione agraria, 
calmata giù in parte, il Governo risponderà con la proposta di provve 
dimenti che saranno un principio di bene. Infine è da sperare che la 
esposizione finanziaria potrà mettere lo stato della nostra finanza in un 
aspetto favorevole. Ma non possiamo restare indifferenti a quello che 
avviene fuori, e i fatti esteriori, che sfuggono al nostro arbitrio, po» 
sono attraversare i nostri disegni e annullare le migliori previsioni. 

La entrata in campo della Serbia ha disturbato l'andamento di tutte 
le Borse e di quella di Parigi in specie, la quale si è distinta particolar 
mente col ribasso sulla nostra rendita. Pure alcuni pensano che, salvo 
avvenimenti più gravi ed estesi, il ribasso non farà maggior presa. I 
primi avvisi sulla liquidazione accennano che i riporti saranno abba- 
stanza miti. 

Le variazioni nei corsi durante questa prima metà del mese sono 
state le seguenti: 

Il 3 per cento ammortizzabile, da 81.65 e 81.25: il 3 per cento 
perpetuo, da 79,80 a 79.52: il 4 1» per cento, da 109.07 a 107.80 ex 
coupon: i Consolidati inglesi, da 100. > 16. a 100 1,16. La rendita ger- 


manica, da 104.50 a 10425; quella prussiana, da 103.70 a 103.80; la 


russa da 98. 1/3 a 99.15. 

Per la rendita italiana nelle borse straniere, abbiamo i movimenti 
che seguono : a Parigi, da 95.75 a 95.32: a Londra da 95 1/4a 95 3/8; 
a Berlino da 95.10 a 94.70. 

I movimenti in Italia sono stati: a Roma da 96.50 a 96,45; a Ge- 
nova, da 96.07 a 96.05; a Milano, da 96.07 a 96.12. 

Riguardo ai prestiti cattolici, il Blount scese da 95.35 a 95; il 
Rothschild, da 97.50 a 97.10. I Certificati del Tesoro rimasero invariati 
a 98.25. 
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Per le cartelle fondiarie abbiamo questi dati: Le fondiarie di Roma, 
da 460 a 4601/»; quelle di Napoli da 493 a 495 314; quelle di Ca- 
gliari, da 461 a 460; quelle di Torino, da 498 a 497; quelle di Siena, 
da 499 a 499.80; quelle di Bologna, da 498 a 495. Le cartelle della 
fondiaria italiana da 329 a 333. 

I valori in generale sono stati abbastanza fermi. Le azioni della 
Banca Nazionale salirono da 2205 a 2216: quelle della Banca Nazionale 
Toscana da 1140 a 1144; quelle della Banca Romana scesero da 1085 
a 1070; quelle della Banca Subalpina e di Milano variarono da 237 a 
238; quelle della Banca Tiberina, da 656 a 690; le azioni della Banca 
Lombarda, da 682 a 690; quelle del Credito Meridionale rimasero fra 
530 e 520. 

Il Mobiliare Italiano salì da 888 a 894. 

Passando ai valori ferroviarii, ricordiamo le obbligazioni Palermo- 
Trapani, prima emissione, stazionarie a 313; quelle di seconda emissione 
a 312; le Sarde A da 302 a 301; la serie 2 da 304 a 303; quelle nuove 
senza movimento a 305. Le Pontebbane senza oscillazioni a 470; le 
Meridionali austriache da 311 a 312; le obbligazioni meridionali da 
302 1/4 a 303; i buoni da 546 a 549. 

Per le azioni della stessa natura abbiamo le Meridionali da 704 a 711; 
le Palermo-Trapani da 415 a 417 1/3 ; le Mediterranee da 566 a 565; 
le Sarde di preferenza, stazionarie a 260. 

I valori industriali negoziati nella Borsa di Milano ebbero le vicende 


che seguono: le azioni del Cotonificio da 361 a 362; quelle del Lanificio 
da 1227 a 1228; quelle del Linificio da 336 a :344. Le azioni della raf- 
fineria lombarda degli zuccheri salirono da :389 a 403. Le azioni della 


navigazione generale oscillarono da 424 a 429. 

Nella Borsa di Roma le azioni dell'Acqua Marcia piegarono da 
1735 a 1770: le condotte d'acqua rimasero tra 534 a 535; le azioni del 
gas fra 1712 a 1728. 

Le obbligazioni immobiliari variarono da 500 a 499 3/4 ; le azioni 
della stessa società, da 785 a 736. 

Le obbligazioni del prestito di Roma, da 465 a 470; l’ Unificato di 
Napoli da 449 1/2 a 450. 

Il cambio su Francia a vista è stazionario a 100.42; il Londra 3 m. 
raddoleì da 25.19 a 25.16; lo chéque rimase fermo a 25.32. Il Berlino 
a tre mesi, da 123.50 a 123.40. 
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LETTERATURA. 


Varietà storiche e letterarie per ALessanpro D'Ancona, serie seconda. — 
Milano, Treves, 1885 (pag. 393). 


Importante assai e piacevole per la copia e la diversità delle materie 
giungerà questo secondo volume delle Varietà, ecc., dove il professore 
D' Ancona ha raccolto altri suoi articoli storici e letterari. Nei quali, 
come generalmente in tutte le scritture di lui, l’erudizione non guasta la 
chiarezza, la curiosità delle ricerche non pregiudica la loro importanza, la 
piacevolezza non scema la serietà; onde si leggono con molto diletto e non 
minore istruzione, La più parte degli articoli qui contenuti sono riassunti 
di recenti pubblicazioni, ma di quei riassunti che ti scusano la lettura del 
l’opera intera, perchè ne hai il succo tutto quanto, e di più quelle osserva» 
zioni, quei giudizi, quelle rettificazioni che un uomo dotto nella materia sa 
congiungervi, quasi esperta guida che valga a metterti un quadro nella 
sua vera luce e interpetrartelo degnamente, Arte difficile che ci par di 
trovare, come in pochi altri, negli scritti riassuntivi dell’illustre critico. 
Così, leggendo questo libro, si acquista piena e illuminata notizia del 
Fiore, antico poema italiano in 232 sonetti a imitazione del Romanzo 
della Rosa, delle terzine apocrife trovate dal D. Gregorio Palmieri e da 
altri in antichi codici della Divina Commedia, degli Statuti riguardanti 
lo studio fiorentino messi insieme da Alessandro Gherardi, dell’eruditis- 
simo Dizionario ece. di G. Rezasco, delle Lettere di Ser Jacopo Mazzei, 
di Bernardo Rucellai, e di una gentildonna fiorentina, pubblicate da Cesare 
Guasti e G. Marcotti, delle quali trovi qui estratto il più bel fiore, della 
Monografia sul Trissino del Morsolin, delle notizie sui Comici italiani 
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alla Corte di Francia, pubblicate da A. Baschet; ed altri libri, che tor- 
nano in gran vantaggio degli studi sulla nostra storia letteraria. Anche di 
maggiore importanza sono gli altri articoli d’erudizione storica e letteraria 
contenuti nel presente volume: La poesia politica italiana ai tempi di 
Lodovico il Bavaro, dove con varie poesie edite e inedite si illustra la 
Storia delle questioni fra Lodovico e Giovanni XXII; 1} regno d'’ Adria, 
disegno di secolarizzazione degli Stati Pontifici nel secolo XIV, che ci 
mostra essersi anche allora agitata la spinosa questione del Poter Tem- 
porale, e di un regno italiano; Unità e Federazione. Studi retrospettivi ; 
che è come un saggio, ristretto fra il 1792 e il 1814, di una Storia d’Italia, 
che si potrebbe compilare, sotto l'aspetto di queste due idee, che varia- 
mente dominarono gli animi circa un futuro assestamento della Penisola. 
Singolare nel suo genere è l'articolo Poesia e musica popolare del nostro 
secolo, una serie di reminiscenze dei principali inni patriottici o d'altro 
argomento, che dai primi del nostro secolo fino al 1266 hanno risonato 
nelle bocche del popolo italiano, accompagnati con utili illustrazioni circa 
gli autori e la fortuna che ebbero ; e di alcuni si dà anccra la notazione 
musicale, che il D'Ancona potè avere per grazia dal dottor Gioacchino 
Monselles, Concludiamo che queste Var:età, sia pel pregio dell’ erudi- 
zione, sia per quello della forma, non hanno nulla di simile con altri libri 
dello stesso genere, che oggi si pubblicano in Italia, forse più curiosi 


che solidi. 


Letteratura Romana, di FrLice Ramorino. — Milano, Ulrico Hoepli, 1886. 
(Manuali Hoepli, LX). 


Dopo gli accurati e copiosi studi fatti dai recenti filologi sulla lin- 
gua e letteratura latina il compilare un breve Manuale di questa, se 
tornava facile per l’erudizione e peri criterii letterarii, offriva maggiori 
difficoltà quanto alla scelta, alla moderazione nella critica, ai giudizi, e 
a quella giusta parsimonia da serbarsi quando lo spazio è ristretto. Il 
professor Felice Ramorino compilando appunto un Manuale su tale argo- 


mento per la Collezione dell’Hoepli, ha saputo trarsi con onore da tante 


difficoltà, e conseguire quella brevità succosa e quella distribuzione per- 
spicua della materia, che in lavori di tal natura sono il miglior pregio. 
Di storia, d'antichità, di linguistica, di metrica vi è quanto basta per 
tener dietro con cognizion di causa allo svolgersi della letteratura, la 
quale primeggia, come ben si conveniva, su tutto il resto. Saviamente 
si è lasciata andare la divisione per generi, ritenendo invece -uella 
cronologica: e così la Storia, divisa primieramente in due grandi parti, 
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l’Età dei re e della repubblica e VEtà Imperiale, vien poi suddivisa, 
quanto alla parte prima, in tre sezioni: è primi cinque secoli; il sesto 
secolo; il settimo secolo: quanto alla parte seconda, pure in tre: l'età 
d'Augusto ; il primo secolo dell’Era Volgare; dal secondo al sesto se- 
colo, ecc. Le proporzioni altresì son bene osservate, dandosi maggiore spazio 
ai periodi più importanti, e trattandosi rapidamente, ma con chiarezza, 


i periodi dei principii e della decadenza. Non mancano le principali 


notizie bibliografiche, nè un cenno sulle migliori versioni italiane dei 
classici latini. Le caratteristiche dei singoli autori sono, generalmente, 
date con aggiustatezza, tenendosi lungi tanto dal dispregio che presso 
alcuni stranieri oggi è di moda, quanto dall’eccessive lodi: ogni periodo 
ha il suo riassunto, e la storia della lingua va di pari passo con quella 
della letteratura. E uno dei pregi più notevoli dell'operetta è il metodo 
positivo, di porgere molti fatti, molte notizie, e pochi o punti ragiona- 
menti in aria, qualità che lo rendono molto atto anche alle scuole. Non 
dubitiamo che i professori appunto faranno il miglior buon viso a que- 
sto utile Manualetto, degno di stare accanto a quello dell'Inama sulla 
letteratura greca, e per la forma facile e chiara superiore fors'anche a 
quello. 


Opere volgari di messer Angelo Ambrogio Poliziano, a cura di Tommaso 
Casini. — In Firenze, G. C. Sansoni, 1885 (in 64). 

fl «Rinaldo »p e l’« Aminta » di Torquato Tasso, per cura di Gumo 
Mazzoni. — In Firenze, G. C. Sansoni, 1884. 

La congiura de'Baroni e il primo libro della Storia d’Italia, di CAMILLO 
Porzio, con prefazione e note storiche di Francesco Torraca. — In Fi- 
renze, G. C. Sansoni, 1885. 


Di questi tre volumetti si è arricchita recentemente la piccola bi- 
blioteca italiana in 64°, edita dagli eredi di G. C. Sansoni, la quale 
per nitidezza di stampa, economia di prezzo e comodità tascabile va tro- 
vando, e giustamente, sempre maggiore spaccio, Il primo è una ristampa, 
salvo le note, delle edizioni di Firenze, curate dal Carducci e dal Del 
Lungo, dalle quali non vi era ragione di allontanarsi, coll’aggiunta di 
otto sonetti trovati dal Cavedoni in un codice estense col nome del Po- 
liziano. Avvi di più, nella prefazione, una minuta illustrazione del fa- 
moso codice chigiano, che il Carducci lamentò perduto, ma che trovasi 
realmente nel Museo Britannico. Maggiori cure richiedeva la ristampa 
del Rinaldo di Torquato Tasso, che Guido Mazzoni ci restituisce in buona 
lezione e colla correzione di molti luoghi prima errati, mercè il confronto 
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dell'edizione originale (1562) colle posteriori. E al Rinaldo tien dietro 
Aminta, riscontrato pure sulle prime stampe, e quà e là migliorato nella 
lezione. II Camillo Porzio del Torraca presenta pure delle importanti 
novità, per le notizie raccolte nella prefazione dai migliori biografi del- 
l’autore, per il giudizio, forse un po’ severo ma buono a temperare le 
troppe lodi date al Porzio, intorno alle sue opere storiche, e sopratutto 


per le erudite annotazioni alla Congiura, che o indicano le fonti da cui 


attinge lo scrittore, o rettificano e completano o chiariscono il racconto 
dilui. Onde questo volumetto si distingue dagli altri, perchè alla ristampa 
accurata si unisce il pregio delle illustrazioni, e serve non meno a con- 
fermare i meriti del Torraca verso la letteratura napoletana alla quale 
principalmente egli ha consacrato i suoi studi. 


STORIA. 


Storia generale dal 1816 al 18938 narrata alla gioventu italiana, per 
Licureo CarreLLerTI. — Foligno, 1885. 


Quorum pars magna fui, esclamerà ognuno leggendo gli avveni- 
menti narrati nel nuovo libro del prof. Cappelletti. Esso abbraccia la 
storia contemporanea dall’esaltazione di Giovanni Mastai al soglio pon- 
tificio sino alla fine del suo pontificato che superò gli anni di S. Pie- 
tro. Non ci sarà quindi persona cui non far& piacere riandare di quando 
in quando quegli anni in cui si è maturata e compiuta l’unità d’Italia, 
Diciamo però francamente che per le scuole secondarie è un libro che 
giova poco, comprendendo sì breve parte di storia. Esso è però d’una 
utilità più generale; è un vade mecum per tutti che amano avere pronto 
il ricordo delle cose da essi vedute e dei fatti seguiti al loro tempo. E 
la lettura di questo sommario storico fa un effetto opposto a quello 
degli altri libri, dei quali solo le cose principali ci restano nella mente. 
Questo ci richiama una lunga serie di fatti a noi già noti, ma per un 
momento dimenticati; ci ridesta alla vita trascorsa fra lunghe speranze, 
e alternata di dolori ed entusiasmi: l’amnistia data da Pio IX e la 
battaglia di Novara, Roma capitale e la morte del gran Re! 


La morte di Enrico IV di Francia e la sua politica italiana, secondo i 
documenti Mantovani, per Lure: CarnEvaLI. — Milano, tip. Bortolotti, 1885, 


In questo importante opuscolo si contengono una serie di lettere 
dei vari residenti della Corte di Mantova presso i governi italiani e 
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stranieri, scritte in occasione della morte violenta di Enrico IV, che si 
conservano nelle relative buste dell’anno 1610, presso l'Archivio Sto- 
rico Gonzaga di Mantova. La nuova del regicidio si diffuse celermente 
in tutte le Corti europee, e dalle relazioni dei residenti mantovani al 
Duca vengono in luce dei fatti relativi alle pendenze diplomatiche per 
l'effettuazione del disegno che aveva il Re di Francia sugli affari d'Ita- 
lia, secondo il quale appar certo che fra Savoia, Mantova, Venezia e 
Francia macchinavasi qualche cosa a danno di Spagna, e che la morte 
del Re non interruppe per il momento le pratiche, anzi si aveva spe- 
ranza di trarre nella lega il Papa ed altri principi italiani. Da lettere 
del Duca e della Duchessa di Mantova apparisce quanto fosse intenso 
il dolore che pel tristo avvenimento si provò in quella Uorte. Circa poi gli 
autori del delitto, alcuni brani di relazioni di Troiano Guiscardi resi- 
dente a Parigi mostrano vivo il sospetto che dalla Spagna dovesse es- 
ser partito il colpo, I particolari, quivi contenuti, sul contegno del regicida 
e sul processo per iscoprire i supposti complici, dipingono al vivo lo 
stato degli animi durante quel luttuoso periodo. È a desiderarsi che 
venzano in luce altri documenti, e che la curiosità mossa da queste 
accurate indagini del signor Carnevali possa essere più ampiamente sod- 
disfatta. 


PEDAGOGIA. 


Disegno storico della Filosofia ad uso dei Licei d’Italia, ecc., per Sar- 
vatorE CmriatTI. — Firenze, G. Barbèra, 1585 (pag. 218). 


I recenti programmi scolastici per l'istruzione secondaria richiedono, 
fra le altre cose, che agli alunni del terzo anno si insegni un breve corso 
di storia della Filosofia. A questo fine il prof. Chiriatti ha pubblicato il 
Disegno che sopra, nitidamente impresso dal Barbèra di Firenze. Egli ha 
creduto opportuno di prendere a norma la Storia della Filosofia di Au- 
gusto Conti, della quale il suo libro è poco più che un compendio. Precede 
la dedica all’illustre filosofo di San Miniato, e la risposta di questo in 
approvazione del Manuale. Abbiamo scorso con molto piacere l’operetta 
del Chiriatti, che ci sembra chiara, breve e succosa, e dettata con quella 
semplicità colta ed elegante che oggi è rara nei libri filosofici, ma che il 
Chiriatti non poteva trascurare, compendiando da uno de’ più purgati 
scrittori viventi. E ne forma uno de’ pregi anche quel non parere un 


ue. 
compendio d'altra opera, bensì piuttosto un lavoretto originale. Si potrà 
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discutere sulla profondità del sistema Contiano, a cui il Chiriatti aderi- 
sce; ma è certo che per le scuole secondarie non vi ha di più opportuno, 
sia perchè quel modo obbiettivo e comprensivo di considerar le questioni 
non preoccupa le menti giovanili, né le stanca con troppo sottili inda- 


gini; sia perchè tal sistema rafferma quei grandi veri su cui si regge la 


vita morale dell'umanità; dispone gli animi alla serenità estetica del- 
l'arte, e non li avvia troppo presto a quello scetticismo, che sembra la 
malattia principale del secol nostro. E la prova poco felice rispetto alla 
scuola, fatta da chi ha voluto introdurvi la profonda e soggettiva analisi 
de Tedeschi, conferma, se no» erriamo, la giustezza di questa nostra 


opinione. 


Letture italiane scelte e ordinate a uso delle scuole secondarie superiori 
da G. Carpucci e U. BriLLI, edizione seconda. — Bologna, Zanichelli, 1886 


(pag. 715). 


Nel volger d'un anno già queste Letture hanno sortito la seconda 
edizione, alla quale i benemeriti compilatori non hanno mancato di 
apportare, secondo il loro giudizio, diverse variazioni, sia nella scelta 
dei pezzi, sia nell'ordinamento dei medesimi, Siccome questo libro anche 
nella prima edizione era pieno di squisita prosa, così i cambiamenti 
fatti possono dispiacere per quello che si è perduto, non ostante il non 
meno buono che gli si è sostituito. Ci duole, per esempio, che l’atti- 
cissima Circe del Gozzi, e il bel Dialogo del Tasso, I padre di famiglia 
siano scomparsi, benchè abbiano dato luogo a una serie di belle scene 
del Cecchi, e ad un largo estratto della Psiche del Firenzuola, questo 
forse meno adatto per l'argomento alla gioventù de’ Ginnasi, ma stu- 
pendo come scrittura fiorita e splendida. Di variazioni importanti vi è 
poco altro che meriti nota. Neppur l'ordinamento differisce molto; se non 
che gli editori in questa seconda edizione sembrano aver mirato, più che 
nella prima, a riunire nel libro quarto (che succede ai #re dell’altro vo- 
lume pel Ginnasio Inferiore) cose positive, ritraenti più fedelmente la 
vita familiare o l’aneddoto storico, e nel qw?nto, in parte scene fanta- 
stiche, in parte storia propriamente detta e osservazioni sulla storia, in 
parte de’ saggi poetici d’argomento quasi soltanto didattico e lirico. Vero 
è che l’ordine poteva, secondo che a noi pare, esser più logico: certe 
descrizioni mitologiche della quarta parte sarebbero state meglio ac- 
canto ad altre simili della quinta; certe novelle della quinta conveni- 
vano meglio nella quarta, e l'estratto del Galateo l’avremmo ravvicinato 
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a quello delle Deche del Machiavelli. Ma forse i compilatori hanno vo- 
luto servire alla varietà e lasciato ai professori il facile còmpito di sal. 
tare dove più loro talenti. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Lettres sur la politique coloniale, avec une carte et deux graphiques, par 
Ives Guyor. — Paris, Reinwald, 1885, pag. 482 in-12. 





L'autore è un avversario deciso delle colonie, e specialmente della 

politica coloniale della Francia. Egli è libero-scambista assoluto, alla 
meniera del Cobden, in economia, e democratico avanzato in politica; 
di guisa che per l’una e per l’altra ragione mostrasi contrario a tutti 
gli sforzi e i tentativi del socialismo di Stato. E in particolar modo ha 
voluto combattere il sistema di colonizzazione seguito in Francia, cer- 
cando di dimostrarne la inutilità e i danni, e di distruggere le illusioni 
che molti dei suoi connazionali han concepito intorno ai vantaggi che 
me sarebbero derivati. E la sua critica, nudrita di fatti copiosi e di 
vasta dottrina ed animata da una mirabile vivacità e facondia di pole- 
mista, è come una doccia fredda gettata sul focoso entusiasmo francese 
per le colonie. 

Egli enumera l’estensione delle colonie francesi, parla dei molti e 
grandi svantaggi di suolo e di clima, della scarsa attitudine loro alla 
coltivazione e all'abitazione degli curopei, della eccessiva mortalità e 
delle spese eccessive. E, fermandosi specialmente all’ Algeria, dimostra 
«come dopo tanti anni i Francesi trovinsi ancora in numero relativa- 
mente piccolo, e incontrino sempre difficoltà gravi per istabilirsi dure- 
volmente. E fa una descrizione ben colorita ma triste delle condizioni 
politiche e amministrative dell'Algeria, della corruzione che regna da per 
tutto e dei duri modi con cui sono trattati gl’indigeni. Nè, soggiunge 
il Guyot, il mantenimento delle colonie giova notevolmente allo svi- 
luppo del commercio esterno, perchè dell’intiera somma delle esporta» 
zioni francesi solo una parte ben piccola spetta alle colonie. In conclu- 
sione l’autore dice, che non è possibile e non è utile che la Francia 
fondi un importante sistema coloniale; e sarebbe meglio ch’essa con- 
centrasse le proprie forze, i propri capitali nella più intensa coltura 
delle proprie terre, nella maggiore estensione e nel miglioramento delle 
sue industrie. Il giudizio ci pare troppo assoluto e parziale, quantunque i 
metodi adoperati dal governo francese non siano scevri di mende e di 








































- 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO PI 


difetti sostanziali. L'autore esagera evidentemente nella critica, ed inoltre 
non tiene conto di circostanze e cause economiche, che rendono più diffi- 
cile un ulteriore sviluppo della interna industria, e necessario talora ricor- 
rere alle colonie. 


Die Kolonialreiche und Kolonisationsohjekte der Gegenwart (Le Colo 
nie e gli scopi della colonizzazione del tempo presente), von Dr. Em. DECKERT. 
— Leipzig, P. Frohberg, 1885, p. 240 in-8°. 


È questo uno studio accurato, obbiettivo dell’ importante quistione 
delle colonie moderne, fatto collo scopo di aprire o rischiarare la via 
ad una saggia politica coloniale della Germania. Il tema importantis- 
simo, che oramai agita le menti degli uomini di Stato, e dà luogo a 
vivaci controversie nella stampa odierna, viene trattato dall'autore con 
una larga e profonda conoscenza dei fatti e con chiarezza e sobrietà di 
forma. Egli fa una rapida e ben colorita descrizione dei possessi colo- 
niali dell’Inghilterra, della Francia, dell'Olanda, della Spagna, del Por- 
togallo, della Danimarca e della Germania, e dimostra non solo una 
cognizione esatta dello stato reale delle cose, ma un giudizio imparziale 
ed acuto. Così nelle tanto decantate colonie mondiali dell’Inghilterra 
egli scopre il lato debole e mette in rilievo il pericolo di una sover- 
chia dispersione di forze, e quella tendenza centrifuga che si appalesa 
in esse verso la madre-patria; come d'altra parte apprezza fino al giu- 
sto punto il merito e la perizia colonizzatrice dei Irancesi, che soglionsi 
spesso trascurare o poco stimare. E dei singoli oggetti e scopi di co- 
lonizzazione dimostra i vantaggi e gli svantaggi in base ai risultati delle 
moderne ricerche scientifiche, facendo anche in questa parte del suo lavoro 
un esame coscienzioso delle circostanze essenziali o più importanti che 
riguardano le colonie. In conclusione l’autore dichiarasi favorevole in 
massima alla nuova politica coloniale dell'Impero tedesco; ma avverte 
in pari tempo, che la Germania, entrando così tardi in questa via, deve 
tener conto di una serie nuova di fatti e condizioni particolari, ha l’ob- 
bligo di procedere con maggiore avvedutezza e previdenza, ed ha da 
seguire un metodo proprio speciale, dettato dalle proprie contingenze e 


dai fini che si propone, segnatamente riguardo alle colonie agrarie. 


Le considerazioni dell'autore sono saggie e fondate, e meritano par- 
ticolare attenzione anche in Italia, che par voglia mettersi anch’ essa 
nella via della colonizzazione. E il suo libro gioverà molto anche presso 
di noi a chiarire lo stato di una quistione così complessa e difficile, e 
tanto vitale per i nostri interessi e il nostro avvenire. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


Un celebre scrittore aretino del secolo XW. Discorso di LAanpo Lanpucci, 
— Arezzo, tipografia Cagliani, 1885. 


Il celebre scrittore aretino, di cui si tratta, è Francesco Accolti, 
giureconsulto e letterato; e francava veramente la spesa che qualcuno 
se ne occupasse. Così ci siamo fatti a leggere il presente discorso col 
vivo desiderio di vedere finalmente tolto all’obblio, che gli pesava ad- 
dosso, un uomo, che pur occupa nn posto distinto nella storia dei suoi 
tempi. È una rivendicazione meritata, come in proporzioni maggiori, 
han tentato anche altri recentemente per altri giureconsulti ; al qual pro- 
posito ricordiamo con piacere i lavori lodatissimi del Chiappelli e del 
Brandi. Ora, alla nobile schiera si aggiunge il Landucci:; e studia il suo 
soggetto amorevolmente. Noi non esitiamo a dire che l’ impressione, che 
ne ricevemmo, fu buonissima, e sarebbe stata addirittura ottima, se l’au- 
tore si fosse per un momento dimenticato completamente di sè per ri- 
cordarsi solo del soggetto, che ha preso a svolgere. Certo il suo pub 
blico deve essersi interessato abbastanza mediocremente a sapere che 


uno dei temi, a cui prima attese, fu quello delle obbligazioni in solido, 


tema per enormi difficoltà a’ più provetti pauroso, e che poi fu eletto ad 


insegnare, come professore ordinario, il diritto romano nella celeberrima 
Università di Padova. Lo diciamo francamente: noi ameremmo che fi 
nostri giovani si avvezzassero a non mettere troppo innanzi il loro 70, 
quando scrivono, e più quelli, che non ne hanno bisogno. E tale è pro- 
prio il Landucci, che gode già una bella riputazione tra i giovani cul- 
tori della scienza, e non mancherà di farsi largo anche più con opere 
seriamente meditate. 

E anche il discorso, che ci sta dinanzi, è una nuova prova della 
grande serietà dei suoi propositi. Egli discorre della famiglia dell’Accolti, 
della vita di Francesco, della letteratura nel secolo XV, della giurispru- 
denza nello stesso secolo, dell’Accolti pratico, dell’Accolti scienziato, del- 
l’Accolti letterato e poeta; e ne discorre dopo aver studiato molto atten- 
tamente i documenti del tempo e gli scritti dell’illustre uomo, Ne discorre 
con un cotal calore di passione; perchè tra le belle qualità sue c’è anche 
questa, che egli s’ innamora dei soggetti che prende a trattare e vi si ac- 
calora e mette tutto sè; e nondimeno la passione non gli fa velo alla mente, 
nè lo fa dare nell’esagerato. Particolarmente s'è accinto ad esaminare 
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il merito e l'operosità dell’Accolti; e ha ragione di dire, che lo assoggettò 
a quella critica imparziale e minuta, che costituisce il massimo pregio del- 
l'attuale indirizzo degli studi storici. A tal uopo lo ha messo in relazione 
coi tempi; e ci son piaciute le osservazioni generali con cui cercò di illu- 
strare, a gran tratti, le condizioni della letteratura e della giurisprudenza 
nel quattrocento, quantunque non si trattasse di dir cose nuove. Collocata 
in quell'ambiente la figura dell’Accolti spicca benissimo. Il celebre aretino 
ha veramente i pregi e i difetti del suo secolo; ma del resto pare chiarito, 
ciò ch'era nei voti dell'autore, che « anche ove mostrasi debole fu de’ più 
forti, e in vari lati superò il suo secolo di gran lunga, tanto da poter sem- 
brare d’altro tempo. » E in ciò sta la sua importanza. Aggiungo, che l’au- 
tore ha rettificato più cose, dissipato qualche dubbio, ad ogni modo riem- 
pito parecchie lacune; e lo farà anche maggiormente, quando convertirà 
il presente discorso in un vero lavoro di scienza, com’egli promette e come 
non mancherà di fare. Allora ci darà anche uno studio critico degli scritti 
del giureconsulto e letterato aretino; e a questo proposito gli raccoman- 
diamo una cosa, che abbiamo raccomandato anche ad altri, A ben deter- 
minare il posto che l’Accolti occupa specialmente nella scienza, non basterà 
ch'egli ne studi le opere; ma bisognerà che le accosti a tutto il movimento 
scientifico anteriore e a tutto quello posteriore, per vedere ciò che abbia 
preso da altri e ciò che abbia tramandato in retaggio ad altri venuti dopo. 
Forse, e senza forse, sarà la parte più difficile; ma il giovane autore 
non è avvezzo a scoraggiarsi per nessuna difficoltà di ricerche. 
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L'editore I. Pellas di Firenze ha pubblicato il primo volume di 
una notevole opera: La Mongrie politique et sociale del conte prof. Angelo 
De Gubernatis. Questo lavoro, ch'è il risultato degli studi fatti dall'autore 
nel suo recente viaggio, non mancherà di destare interesse in coloro che 
desiderano conoscere con precisione i costumi e le istituzioni del popolo 
ungherese. 


— La ditta fratelli Treves, editori di Milano, ha pubblicato una se- 
conda ed.zione dell’opera di R. Bonghi: La crisi d'Oriente e il congresso 
di Berlino. Quell’opera è un riassunto storico di tutte le varie questioni 
che si riferiscono alla questione d'Oriente, ed è seguita dal testo com- 
pleto dei protocolli della Conferenza di Berlino, dei trattati di San Stefano 
e di Berlino, e d'altri documenti importanti e assai difficili a trovarsi riu- 
niti, Inoltre l’opera è corredata da due carte geografiche, utilissime per 
seguire gli avvenimenti che si preparano nei paesi greco-slavi. L'attuale 
edizione contiene una nuova prefazione dell'autore, che in forma di lettera 
ad E. Visconti-Venosta, espone lo sviluppo preso dal Congresso di Berlino 
in poi, cioè in questi sette anni, dalle varie questioni orientali, e tratta 
ampiamente degli interessi che vi ha l’Italia. 


— La vegetazione terrestre considerata nei suoi rapporti col clima, 
di F, Ardissone; volume XLI della BwWlioteca Scientifica internazio 
nale — Milano 1885, Dumolard. — Questo libro traccia a grandi 
tratti il quadro della vegetazione terrestre che divide in undici gruppi 
di Flore naturali. Non è un trattato di geografia botanica, ma un 
libro di lettura facile e amena per ogni colta persona, il quale si indirizza 
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tanto ai naturalisti ed agli agronomi, quanto a tutti coloro che amano la 


coltura scientifica generale. 


— Il Circolo artistico di Firenze ha deciso di solennizzare il cen- 
tenario di Donatello che cade nel prossimo anno 1886. 


— È stato oggi (16) inaugurato solennemente in Roma, nel Palazzo 
delle Belle arti, in via Nazionale, il terzo congresso penitenziario alla 
presenza d'illustri scienziati e personaggi eminenti rappresentanti le na- 


zioni estere. 


— In Roma sono stati ripresi or ora gli scavi nelle catacombe, e 
si viene esplorando l’antichissimo cimitero di Priscilla fuori di Porta 
Salaria, dove l’anno decorso si fecero importanti scoperte che a suo tempo 
furono annunziate. Si spera di trovare in quel sotterraneo la tomba di 
Marcellino ucciso nella persecuzione di Diocleziano. 


Una importantissima opera sull’arte antica è venuta in luce testè 
a Parigi dottamente compilata dal signor Wagnon sotto il titolo: La 
sculpture antique: Classification des monuments de lEgypte et de la 
Gréce. Paris, 1885. 


— Un nuovo trattato delle antiche istituzioni romane è stato ag- 
giunto ai tanti altri dai signori Robion e Delaunay: Les institutions de 
l'’ancienne Rome. Paris, 1885. 


— Un lavoro che da lungo tempo si attendeva sulla storia della mu- 
sica è finalmente comparso, ed abbraccia tutti i periodi di quest'arte nobi- 
lissima dai tempi più remoti fino ai giorni nostri — FéLix CLÉMENT, 
Histoire de la musique depuis les temps les plus anciens jusqu'à nos jours. 
Avec facsimilés tirés des manuscrits. Paris, 1885. 


— Fra qualche giorno deve, presso la casa editrice Calmann Lévy, ap- 
parire il terzo volume delle Lettres d’ex:1 d'Edgardo Quinet. Il periodo che 
abbraccia questo volume va dal 1864 al 1869. I corrispondenti dell’ illustre 
proscritto francese seguitano qui ad essere quelli dei volumi precedenti : 
Michelet, Baucel, Mare Dufraisse, Victor Chaffour, Garibaldi. Alcune fra 
le lettere del Quinet, e sono delle più notevoli, appariscono dirette a Giulio 
Ferry. 

Vol, LIV, Serie II — 16 Novembre 1885. 13 
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— Coi tipi della stessa casa editrice è stato pubblicato un manoscritto 
inedito di Claudio Fauriel scoperto da Ludovico Lananne. Questo libro del 
Fauriel, scritto ammirabilmente, è una storia degli ultimi giorni del con- 
solato di Napoleone e dà dei preziosi ragguagli circa la congiura di Gior- 
gio Cadendal e del generale Pichegru e circa la morte del duca d'Enghien. 
Il Fauriel, e non era da dubitarsene, è severissimo contro il Bonaparte, e 
forse in qualche punto la sua severità inchina ad essere eccessiva. 


— All’Accademia delle iscrizioni il signor Salomone Reinach ha letto 
una nota relativa alla scoperta di sei lettere dell'imperatore Giuliano l’Apo- 
stata. L'onore di questa scoperta tocca al signor Kerameus Pappadopulos 
che rinvenne in un convento di Costantinopoli un manoscritto del secolo 
XIV il quale conteneva le suddette lettere, 


Gli editori Macmillan e Co. pubblicheranno nel prossimo mese di 
dicembre l’ottavo volume di lord Tennyson, che, diversamente da quanto 
si supponeva, conterrà un gran numero di poesie nuove, Alcuna di queste 
poesie hanno il titolo: Tiresia, the Wreck (il naufragio) — 7o morrow 
(domani). 


— Secondo ciò che riferisce qualche rivista inglese il letterato John 
Paine attende a una traduzione delle novelle del Decamerone. 


— Gli editori Longmann, Green e Co, hanno pubblicato a Londra la 
seconda parte delle Memorie di Carlo Greville, la cui prima parte, 
pubblicata nel 1814, provocò, cogli aneddoti che riferiva intorno al re- 
gno di Giorgio IV e di Guglielmo IV, non piccolo scandalo in Inghil- 
terra. Queste Memorie di Carlo Greville, quale si sia l’importanza storica 
che si voglia attribuire ad esse, hanno come documento un valore 
che non può essere disconosciuto. Il Greville fa di molti illustri per- 


sonaggi inglesi, come per esempio del duca di Wellington, di lord Mel- 
bourne, di Roberto Peel, di Macaulay, di Palmerston, di Beaconsfield e di 
Gladstone un ritratto che senza dubbio ci aiuta a farci un concetto più 
esatto di quello che possiamo probabilmente avere di loro, 


— Secondo i giornali inglesi si sono rinvenuti a Belvoir Castle, di- 
mora del duca di Rutland, dei manoscritti che pare abbiano un impor- 
tante valore storico. Fra questi manoscritti dicono vi sia una lettera 
del conte di Warwick, chiamato il Kingmaker (il facitore di re), e un'al- 
tra del re Enrico II d'Inghilterra. 
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— Secondo i giornali di New-York il primo volume delle Memorie 
del general Grant uscirà nel venturo mese di decembre e il secondo nel 
mese di marzo del 1886. I due volumi saranno composti di 1200 pagine. Si 
assicura che dagli agenti librarii si siano raccolte delle sottoscrizioni che 
bastano per 400,000 esemplari, e si calcola che la vendita dell’opera frut- 
terà alla vedova del general Grant una somma di circa 500,000 dollari. 


— È apparsa a Boston, coi tipi di Houghton Miflix e C., un’opera di 
cui si è fatta editrice la signora Elisabetta Cary Agassiz: contiene la bio- 
grafia e la corrispondenza del grande naturalista svizzero Luigi Agassiz. 
Le riviste americane parlano con molta lode di questo libro, il quale contiene 
molte lettere dei più illustri scienziati del nostro secolo, come l’ Humboldt, 
il Cuvier, il Lyell e il Darwin, e il cui valore non può sfuggire di certo 


agli studiosi di scienze naturali. 


— Il famoso romanziere californiano Bret-Harte ha pubblicato un 
nuovo racconto intitolato: Maruja. Il libro, nel quale dicono si riscontri 
molta parte dell’ efficacia descrittiva e della potenza drammatica che 
distinguono il Bret-Harte, è uscito a Boston, presso la casa Houghton 
Miflix e Co. 


L'editore della Corrispondenza politica di Federico il Grande, pub- 
blicata in nome del governo prussiano, ha presentato all'Imperatore di 
Germania il decimoterzo e il decimoquarto volume dell’opera. Questi due 
volumi abbracciano il periodo che corre dal 1° gennaio al 31 ottobre 
del 1756, e contengono più di mille documenti che si riferiscono a’ fatti 
più importanti di quel tempo. 


— Si è pubblicata recentemente in Lipsia un’opera di qualche im- 
portanza sulle catacombe romane — ROENNEKE, Ròmische- Christliche 
Katakomben. Leipzig, 1885. 


— In Breslavia il dott. Zoeller ha pubblicato un altro manuale di 
antichità romane, per ciò che riguarda specialmente le questioni di di- 
ritto e della pubblica amministrazione — ZoELLER: Ròmische Staats- 
und Rechts-Alterthiimer. Breslau, 1885. 


— Son venuti in luce in questi giorni cinque altri fascicoli della 
grandiosa enciclopedia archeologica tedesca che si pubblica in Lipsia, ed 
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ha per titolo: Denkmdler des klassischen Altertums (monumenti dell'an- 
tichità classica). Questa insigne raccolta illustrata da stupende incisioni 
e fotografie può dispensare da qualunque altro dizionario archeologico, 


— Presso Bregenz, nel Voralberg, si stanno scavando gli avanzi di 
un'antica città romana. Si è fino ad ora scoperta una casa con grande 
atrio, un edifizio con magnifica scala prospiciente su di una piazza, forse 
un tempio, e numerosi frammenti di colonne e di sculture. 


— Il signor Homolle ha scoperto notevoli avanzi del tempio di A pollo 
nell’isola di Delo nell’Arcipelago, isola sacra a quel nume fin dalla più 
remota antichità. 


I giornali inglesi annunziano la morte del dottor Carpenter, un’il- 
lustre scienziato che, per ventidue anni, fu segretario dell’Università di 
Londra e che pubblicò parecchie opere di fisiologia. Il Carpenter fu fra 
i promotori dei viaggi tendenti ad esplorare le profondità dell'oceano, 
Insieme con sir Wyville Thomson egli promosse la spedizione del Chan- 
geller, e le sue relazioni intorno a quest'argomento sono fra gli atti 
della Royal Society di Londra. Nel 1872 il Carpenter era stato eletto 
presidente dell’Associazione britannica, e nel 1873 membro corrispon- 
dente dell'Istituto di Francia. 





PRroF. FR. PROTONOTARI, Direttore. 
Davip Marcmonsi, Responsabile, 
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